

AGGIUNTA 

RAGIONI 

Per r 111. Conte di &. Maria lngrifone 
Duca d' Accadia 

IN RISPOSTA 

Della feconda Allegazione per l' Illuftre 
Marchefe di Capriglia 


L' lllujl re Marcbefe Regio Conigliere Signor 
c » D. Erafmo Ulloa Severino 

degnissimo commessario. 



Buonocore Màjìrodaiti 
Scrivano Limitano • 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



M L 


Cosi chiara la ragion del Conte D. Fabrizio 
Dentice nella caula col Marchefe di Villaroai- 
na D. Toramafo Caracciolo, circa la fucceflio- 
ne alla primogenitura iftituita dal Duca D.Fer- 
rante Venati ,che ballerebbe, a creder noftro, per 
conofcerft, dare una fola occhiata alle due fcrit- 
ture fondamentali , cioè a’ capitoli inferiti nel- f 
lo linimento dotale de' 16. Gennjjo nSji. , e 
allo flrumento flipolato eodem die , & infiali- 
ti , col quale in virtù della rilerva apporta ne’ capitoli, fi fpiegarono 
ed ampliarono le chiamate alla primogenitura : nondimeno però 
i dubbj fuor di propofito folcitati in un’ altra allegazione , che 
novellamente 1’ Avverfario ha mandata fuori alle llampe , fui 
«chiaro fenfo di quelle due fcritture, per parte del Signor Marche- 
fe , ci chiamano ad aggiugner queft* altra breve nota alle due r 
precedenti, per feiogliere affatto gli equivoci , che con tanto 11 li- 
dio fi è procurato di fpargere fopra al fereno della verità . E 
quantunque quelli dubbj non foffero nuovi , ma baftantemente di 
elfi ci ritroviamo averci fatto carico , e a’medefimi rilpofto nella 
precedente noftra allegazione, motivo per cui la caufa non ricer- 
cherebbe altra nuova rifporta, ma per non mancare punto alla di- 
fefa del Conte, e per lfiogliere in tutto gli equivoci, che con un- 
to ftudìo fi fono procurati di fpargere, vogliam tra le ftrettezze ; 
del tempo , che fovralla alia decifioae, umiliare a’ Sig. del S.C. 
la prefente rifporta . 

Tre colè in follanza fi oppongono alla domanda del Sig. Conce 
Dentice; nullità dello (frumento de’ tó. Gennajo i6$i. dipelato 
a tempo delle cautele dotali, dal quale dipende la chiamata del 
jnedefimo Conte ; caducazione di quella chiamata ( jjmmeffo già t 
per valido il detto (frumento) dante la morte di D.Gìrolamo Ve- 
nati con figli, che fu il primo chiamato alla mede fi ma primoge- 
nitura; proffimiorità del Marchefe di Villamaina Caracciolo, per 
la quale in concorfo col Conte D. Fabrizio , crede dover .edere 
-preferito.,--. ; . > si .-. ...i • -s:!, « : .( L.ù l;- ) 

Noi rifponderemo partitamente a quelle tre oppoftziopi , facendo 
veder gli equivoci , e di fatto, e di ragipne, a Ili quali fono ap- 
poggiate; e fta la prima . ' . e : > i 
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Si dintojlra non ejfer vera la pretefa nullità dello 
Jlrumento Jlipolato a tempo delle cautele dotali , 
dal quale dipende la chiamata del Conte 
di S. Maria In grifone D. Fabrizio 
Dentice . 

■ ' > 

T Re circoftanze di fatto fuppone la Parte, per foftencre la pre- 
tefa nullità di quello finimento . 

Là prima, che ’l Duca D. Ferrame Venati fondatore della prefente 
primogenitura, colla carta de' capitoli matrimoniali de’ 20. Ottobre 
1650. fece una libera inalterabile donazione de’ do. m. ducati a 
D. Girolamo fuo primogenito , ed a tutti i figli tiafcituri dal ma- 
trimonio del medefimo con D. Livia di Aquino , chiamando elfi, 
e i loro difendenti in infinitum al godimento della primogenitura, 
a cui fottopofe i 60. m. ducati , che -avéà donati . 

£ perchè fuppone , che quella donazione folle fata per ogni fua 
parte perfetta, fidamente a favore della linea di D.Girolamo; ne 
ricava la nullità dell’ altre chiamate, che poi fece lo fteflb Duca 
D. Ferrante, prima a favori del Cavaliere Fra D. Luife, poi del 
Conte D. Carlo Venati ,-e loro difendenti , col detto frumento 
de’ 1 6. Gennaro irfji. f ipolato a tempo delle cautele dotali, non 
oliarne, che nel detto immediato fromento vi fodè fato il con- 
fenfo del fuo figlio D.Girolamo donatario . 

La feconda, che febene il Duca D. Ferrante avefle co’ capitoli medi- 
tato di chiamate altri al godimento della primogenitura} oulladime- 
no convenne di farlo, allorché i detti capitoli fi riducevano in pub- 
blica forma ; da che inferendone , che '1 Duca lo dovea fare col- 
io frumento ft elfo dotale , vuole , Che nudamente f avelfé pài 
fatto eodtrn dir, & inflanti con l’altro frumento. 

£ finalmente, che le nuove chiamate era tenuto li Duca ferie oot> 
d'intervento (Iella Pnncipetìa -‘di Pietralcina , del Principe D. Ce- 
lare , ed altri fratelli di Aquino, matite, fratelli,' o maritatoti di 
D» Livia d’ Aquino : perchè Coll’ intervento -di tutti quelli fi fecero 
cosi detti capirai , che lo frumento dotale. ^ 

Onde dal non eflere intervenuti coforo nel fudetto frumento Spa- 
lato «edam die, & infioriti , ma fedamente eflb D.Girolamo , e v T 
Fra D. Luife Venati , he ricava parimente la nullità dello ftéffo 
frumento . ■■■’- a i 



§. I. 

1 *» • ' I ■ * 

Si rìfponàc non ejjer vero il primo motivo della 
donazione fatta Joltanto a D- Girolamo , e 
fuoi difendenti ne' capitoli . 


P Er vederli l’equivoco di fatto, a cui fi appoggia quello primo 
motivo, balla ricordare a’ Signori del S. C. le parole , colle 
2 quali fi fpiegò il Duca D. Ferrante , dopoché ne capitoli ìltitui 
la primogenitura fopra i ducati do. m. donati , ivi : * vuole ejjo 
Signor Duca , che re/lino i fuceejfori di cjfo Si g. D. Girolamo nel- 
li Suddetti beni donati IN 1NFINJTUM , obbligati , aflrettt , ed 
aggravati alla Soddisfattone de Saetti duc.6o.rn., Siccome da ora per 
allora eSfo Signor Duca in ogni miglior modo , e via li grava m 
a8ione perfonali . E così anche reftmo detti beni obbligati , ed ipo- 
tecati per detta fomma di due . do. m. vincolati a beneficio di det- 
ti primogeniti . ' x ■ > , „ . 

Dopodiché dichiarando, che ’1 fudetto vincolo, a cui avea fottopolta a 
roba, dovea intenderli non folo a beneficio de’ mafehi, ma anche de e 
femmine difeendenti da D. Girolamo , foggiunfe. 

E per mancamento della fiudetta linea maScolina dipendente dal etto 
D. Girolamo ( quod abjìt ) in tal cafo debbano Succedere le r&'fft' 
mine Slmilmente da effo difeendenti, come di fopra, ^ BENEF 
DI CHI VA IL DETTO VINCOLO , e quefto quando mancajje 
la linea del detto Signor D. Girolamo ( il che Dio non permetta), 
ED ALTRI , CHE INTENDE CHIAMARE NEL-, O^TTO 
FEDECOMMESSO A TEMPO DELLE CAUTELE DOTA- 


LI fol.6%. at. & 6 9 . / . ■ 

Dalle quali parole polle nell’ ifteffo periodo , in cui il Duca avea 
gravati tutti i fucceffori di D. Girolamo in infinitum , a reitituire 
la roba, ed avea ipotecatala llelTa roba a beneficio de primogeniti, 
fi vede troppo chiaramente, che ’l Duca non volle donare 1 duca- 
ti do. m. folo a D. Girolamo , ed a fuoi difeendenti , ma anche 
a quelli , eh’ avrebbe chiamati a tempo delle cautele dota 1 , 
poiché gravò quelli difeendenti di D.Girolatno in perpetuum a re- 
llituir la roba fottopofta alla primogenitura , anche a quelli cn . 
avrebbe chiamati a tempo delle dette cautele. ■. . - 

Quefto viepiù fi conferma da ciò, che fi legge più fotto nclh l e 
a capitoli ; dove avendo fottopolli a fpeciale ipoteca tutti i em 
donati per la reftituzione de’ fudetti ducati do. m. in bendicio ^ 
D.Girolamo , fuoi difeendenti E SUCCESSORI CHIAMATI , 
foggiunfe : e ciafcbeduno d ejft non pojfino IN NIU1 . , , 
TEMPO fopra detti doc. óo. m. feu beni per la. detta quantità fa 
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m fi tetre «tenuto, volle che luterò , a pro jji. 
ZTfZZft “etó CHE W ESSO SIGNOR DU- 
CA SI NOMINERANNO H-7'_^73r difendenti, • 

<js «,«* *rs 

O DISPOSIZIONE ( termine eh appunto fpusga ano d» 

là. v.i.«s ) »i» >»= c r™r;J:‘ 

la fucceffione della pt'mogemi. , fdecomajeitente , « 

mente fan parlare dr propna bxc* *»? ^ ^ ^ ? D . Giro* 
dire , che non volle mica d la (tU vo l on ù m»nifcftau a tem- 
iamo e tuoi dilcendentt : ma che la n a u c-;« libera la 

po de' detti capitoli, fu fempre collante • * ,j p ravamc 

roba nelf ultimo della linea di ' ‘ ^ £ terw l{ 9 

fuffe dato perpetuo anche a favore degli altn , cip 

meditava chiamare . . • ne jJ capitoli mairi* 

Non è vero dunque per fatto , che la donai e de 

4 moniali futTe fiata libera telo m , giacché 

figli nafeituri dal matrimonio con D. ^ d f J e ^ mrnen te colli 

“— il ° avrebbc 

Chiamò 1 in fatti a tempo delle cautele , 

lato eodem die , & , ”fl ann corl,m e '( ; Q Qmte di S. Maria 

prima F.D.Luigi fuo figlio fecondogemto, poi dilcenden- 

Inerifone D. Carlo Venati fuo nipote ex fr. de’ capito» *; 

ti ; dunque riportandofi quella chl * c0S ', jj Cavalier D. 

li per virtù della correlazione tra di ^ ’ diiecndcnn, fi devono 

Luigi, come il Come D. Carlo Venati, e lo D. Gitola» 

riguardare nella guifa medefima, che -t figli P»W « 

cJS^TrS^to. 

<///» , e quando non voléffero ciò praticare , 1 F * per mag- 

5 nati ; ed* pcrcid ne„ firn... * ‘STiS. ito- t 

atrrrSo.i'^t 1 . iss *»<° » * » i 
«.“vr -r.f 

di' SJX» f, **— 
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la femmina difendente da D.Girolamo non fu forti tuita imme 
diatamente a’mafcoli del medefimo in detti capitoli, ma in man- 
canza anco degli altri chiamandi: le parole de detti capitoli fono 
le feguenti . 

E per mancamento della /aderta linea ma/colina difeendente dal 
detto D.Girolamo ( quoà abfit ) in tal cefo debbano [accedere le 
figlie femmine fimilmente da effo difendenti , come difopra a bene- 
ficio di chi và il detto vincolo : E QUESTO QUANDO MAN- 
CASSE LA LINEA DEL DETTO SIGNOR D. GIROLAMO , 
IL CHE DIO NON PERMETTA , ED ALTRI , CHE IN- 
TENDE CHIAMARE A TEMPO DELLE CAUTELE DO- 
TALI ’ fot. 6$. a /.,<*? 69. , ' 

Dalle quali parole fi va a conofcere, che ’l Duca D. Ferrante ne 
capitoli matrimoniali non foftitul le femmine di D.Girolamo im- 
mediatamente a' mafcoli difendenti dal medefimo , ma le Torti- 
mi cosi nella mancanza delli fudetti malcoli , come delli AL- 
TRI , CHE INTENDE CHIAMARE NEL DETTO FEDE- 
COMMESSO A TEMPO DELLE CAUTELE DOTALI . 

Onde fe il Duca fedecommettente ne’ capitoli foftitui quelle femmi- 
ne anche agli altri, ch’avrebbe chiamati nel tempo delle cautele do- ; 
tali , non folo era in fuo arbitrio di ordinare , che fi maritarti: - 
ro col mafcolo agnato, o col cavaliere di piazza, ma potea ben 
anche pofporle a tutti quelli . _ ... 

C He ’l Duca fedecommettente colli capitoli averte intefo di fofHnure 
le femmine di D.Girolamo non folo a mafcoli del medefimo , ma 
6 a D. Luigi fuo fecondogenito , al Conte D. Carlo Venati , e 
a’ loro defendenti mafcoli , eh’ eran quelli , a favor de quali g& 
meditava di ampliare la fuccertione della primogenitura , fi con- 
ferma da mille altre circollanze di fatto, che nalcono dalla lettu- j- 
ra de’ detti capitoli . 

Mentre non folo fi ollerva che ’l detto Duca nella linea di D. Gi- 
rolamo efclufe fempre le femmine, elìdendovi il mafcolo, benché 
remoto , ma dichiarò varie volte , che volea che i beni donati con- 
fervati fi follerò perpetuamente nella famiglia Venati ; claufola 
che fi vede apporta immediatamente dopo la detta riferva , e la 
chiamata di dette femmine , ivi . 

Ed affinché la fudetta quantità de 1 ducati do. mila , vincolata come dt 
[opra , realmente e con effetto fi confervi nella detta famiglia Vena- 
ti ; e piò fotto : talmente che 7 detto denaro non rejli libero a be- r- 
neficio di detti difendenti , chiamati , e fucce/fori ne detti beni 
donati , ma fempre vincolato , e fedecommejfato a beneficio di que (- .. 
li , affinchè e/fi ducati do. mila refiino perpetuamente confcruatt 
nella detta famiglia Venati .• ■ r 

Quelle circollanze di fatto ci fan vedere ad occhi chiufi, che lpt1, 
ca fedecommettente, allorché co’ capitoli iftitui la prefente primo 
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genitura, meditava di pofporre le femmine di D. Girolamo a’ ma- 
foli agnati quantunque trafverfali , eh’ erano appunto D. Luife fuo 
fecondogenito , e’1 Conte D. Carlo Venati . 

Giacche in diverfo cafo , come mai quelli beni poteano confervatfi 
nella famiglia perpetuamente, quando mancati i mafcoli di D. Gi- 
rolamo palTar doveano immediatamente alla femmina difeendente 
dal medefimo , nella quale farebbe andata ad eflinguerlì 1 ' agna- 
zione ? 

G iova eziandio mirabilmente per comprenderli quella verità di 
fatto il ridurre a memoria a’ Signori del S.C. ciocché lo (leffo 
7 Duca, per virtù di quella riferva, fece collo linimento a tempo 
delle cautele dotali . 

Ivi allorché venne a follituire le femmine di D. Girolamo a’ ma- 
fcoli difendenti dal medefimo , quantunque direttamente non 
avelie preferito a loro il Cavaliere Fra D. Luife , e ’l Conte di 
S. Maria Ingrifone D. Carlo Venati , nella perìòna di ciafcun de’ 
quali la famiglia Venati potea confervarlì ; li chiamò nondimeno 
infieme con quella femmina, perché ordinò che fi folle maritata 
con alcuni de’ medefimi . 

Anzi fi rende indiflìcolrabile da ciò , che difpofe il medefimo Duca 
nel cafo, ch’efiflendo il mafcolo della famiglia Venati difeendente 
da Fra D. Luife, o dal Conte, fi folle trovato in un’età così 
dilpare colla femmina della linea di D. Girolamo , o pure folle 
flato in maniera difettolo nella perfona , che non avelie potuto 
calarli con detta femmina ; nel qual cafo non preferì già la fem- 
mina al mafcolo della famiglia , ma volle, che folle rimafla con- 
tenta dèlia fola dote, e la primogenitura fi folle goduta da’ mafco- 
li difendenti o da D. Luife, o dal Conte D. Carlo Venati. 

Unite adunque quelle circollanze di fatto, che fi ricavano e da’ ca- 
pitoli , e dallo flrumento , meglio s’ intendono le fudette 
parole della chiamata delle femmine di D. Girolamo in detti ca- 
pitoli , chiare per altro ballantemente da le medefime ; e fi ve- 
de , che la volontà del Duca fondatore a tempo de’ capitoli, fu 
di preferire alle femmine di D.Girolamo, Fra D. Luife, ed il Con- 
te D. Carlo Venati, come quelli, che confervar potevano la fuà 
famiglia, e non già di follituire le (Ielle femmine, c-ome non le 
follitul immediatamente a’ mafcoli della linea primogenita di elfo 
Duca . 

P otremmo molto più aggiugnere, ma in ciani non vi è bifognòdi 
troppo dire : il noflro Contradittòre ha confelfato nella lua ul- 
8 tima nota , che per le parole traforine n. il donante dopo 

i mafebi di D. Girolamo intendeva di chiamare altre perfone , e pre- 
ferirle alle ferrtmine da quel matrimonio nafeiture : onde già fi ha 
.per indubitato , che altri doveano chiamarli , e quelli con fepa- ; 
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rato atto dichiararli dal donante . Non terminava il gravame in 
D. Girolamo , e fuoi figli , dovea paffare altrove nella linea con- 
tentiva. j l 

E’ vero , che lo fteffo Contradittore conofcendo , che troppo grave 
9 era la ferita, che da tal fatto ne feguiva per la caufa del fuo clien- 
te , va ad interpretare l’illimitata pofpofizione delle femmine per 
quelle perfonc , alle quali fi doveano le femmine maritare : ed of- 
fendo così , fi potrebbe piamente fofienere il gravame impofio alle 
femmine di doverfi maritare in famìlia . 

Adunque replichiamo : ceffi ormai di dire il noftro Maeftro , che la 
primogenitura foffe fiata nel foto D. Girolamo , e fuoi figli ? Cef- 
fi pure di fofienere , che la chiamata del Conte , e fuoi difen- 
denti fia una nuova foftituzione non rifervata ne’ capitoli ? Bifo- 
gna , che confeffi colle fteffe fue parole , che la primogenitura non 
reftringevafi alla famiglia effettiva, ma ben’ anche s’jeftendeva alla 
contentiva. « : 

Refiringe dunque 1 ’ Avvertano il fuo raziocinio in credere , che li- 
mitata dovea effere la chiamata da farfi delle altre perfòne a 
tempo delle cautele dotali . Ma egli fteffo conofce , che fia que- 
llo un far forza a una parola generale , c reftringer il lignificato 
della medefima. - ' ‘ v'i 

M A fe voleffimo fingere ( quantunque fuori di neceffitk) che 
foffe dubbio il fenfo delle fudette parole de’ capitoli , anche 
io quella dubbiezza poteva dichiararli dal medefimo fedecommetten- 
te : fu di che fanno a propofito le autorità , e le dottrine da 
noi allegate dal n. 83. al 108. della precedente nota pel Conte 
Dentice. • . 

Che però fe ’l Duca collo ftrumento a tempo delle dette cautele, 
infieme colle femmine chiamò i mafcoli agnati, e mancando que- 
lli il Cavalier di piazza , che col prendere l’ armi , e ’l cogno- L . 
me di fua famiglia aveffe confervata almeno artificialmente la fua 
agnazione , e prima del detto Cavaliere chiamò D. Luife , e 1 
Conte di S. Maria Ingrifone , e’ioro difendenti , e fece 1 ’ altre chia- 
mate ; venne col fatto a fpiegare il pretefo dubbio fenfo di quel- 
le parole giufta la regola della /. fi tamen §. & qui ff. de adii.., 
ed. e della l. Paulus ff. rem ratam bab . , feguitati da Menocb.- de 
prafumpt. 19. nu. 1. lib. t. ivi: voluntatem magis ex faBo , quam 
ex verbis declorar!. 

Su del qual propofito Ferdinando Arias de Mefa variar, refol. jur. lib. 

3. cap. 1 4. num.y. fc riffe : quare magis e fi »► dicamus inintentione 
ambigua confiate quod de ilio fenferit is qui verbo protuiit , licer 
de eo fenfu non appareat , & ideo vel ejus declarationi flandum , 
vel in dubio a iute fiet interpreratio , quod de eo fenfit , quod fibi 
utilius e fi. 
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E per tralasciare le congetture , chiariflima è la rifpofta : La primoge- 
nitura D. Ferrante l’aveagià fondata ne' capici matrimoniali a 
1 1 favore non folo de’ primogeniti di D.Girolamo , e Suoi discenden- 
ti, e perciò quando egli Spiegò la fua volontà di fondare la det- 
ta primogenitura in infinitum , e in più capi della medefima con- 
templò anco gli altri chiamandi ne' detti capitoli , e quelli preferì 
fin anche alle femmine discendenti , che altro mai volle dinotare 
con quello , fe non la chiamata de’ primogeniti trafverfali colla 
{teda prerogativa di ammettere prima i maScoli, e dopo le fem- 
mine ? E pure noi dubitiamo della contemplazione de’ primogeni- 
ti de’ trafverfali? _ : 

Se le parole, & altri chiamandi , che nella donazione del Duca di 
S. Teodoro fi offervano , dovelfero avere relazione a’ primogeniti 
de’ discendenti di D. Girolamo , egli è certo , che niente opere- 
rebbono , e farebbono (late frullratorie , e vane; poiché quelli 
Stavano già tutti contemplati colle precedenti chiamata : e quan- 
do trattali d’ interpretare contratto tpecialmente di ultime volon- 
tà , chi mai ha pollo in dubio , che ogni parola , che vi fi leg. 
ge, dee prenderli in fenfo , che fia utile, e da fc operativa , leg. 
fi quando D. de leget. I. , l. generali §. l. D. de u/ufr. leg. Percg, 
de fideicomm. ort.y. num. 17. : ivi: In ultimis volfmtattbus , & ge- 
neraliter in quacumque materia verba debent intelligi cum alt quo ef- 
feftu operandi : e poco dopo foggi ugne : intmo nec fyllaba quìdem 

f are deber otio/e . 

quello abbiam bifogno confermarlo con Dottori , partendo per 
regola molto Soda , e certa : Gio: Torr. pare. 1, de primo g. q. 47. 
num. 6 $. ponderando diSionem aliarum perlonarum , qua fiat au au- 
mentative , & fignificat quid plus , quam fupra fit exprej/um : & 
neceffario debet intelligi de diverfts bereditatibus prtetcr Jptcificatas. 
E nel Uè. 1 . var. tit.i. qn.^.nu. 23. vacati dicuntur diverji primoge- 
niti , videlicet extra defeendentiom Babtlani , ut vcrificetur conclufo , 
quod diblio aliis importer diverfa ab exprcjfis BarboJ. diS. % 6 . n. 17. 
Cosi Palma il giovane nell’ al leg. 2. num. 5 p. po/l alleg. po/lum. , 
Grazjan. di/cept. 568. «.33. de Valent. tom. i. de contrari, vot. 33. 
num. ip. e Surd. con/. 303. num. 35. e perciò il negarlo è lo ftef- 
fo , che voler fare un nuovo capriccio!!) , e riftrecto fedecom- 
meflo ne’ capitoli , 0 un tentare di diltruggere le parole fteffe del- 
la primogenitura . 

Anzi a qual fine , e perchè dovea il Duca D. Ferrante fede- 
1 a commettente ricercare anco il confenfo delle perfone da le chia 
mande , fe quelle non aveflcro dovuto fuccedere ? Forfè , come 1 ’ 
Avversario alferma , per invigilare alle cautele da farfi in tempo 
delle compre : Ma quella con buona pace del noltro Oppofirore 
è una mera Sottigliezza non ancora intefa , nè praticata , e uno 
ftiracchìare il fenfo giullo per negare la riferva al proprio padro- 
ne 
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ne della roba di fare altre chiamate : poiché donde mai poteva 
nel teftatore nafcere tanta fidanza verfo quello chiamato dell' al- 
tra linea , che il di lui confenfo lo rendefle ficuro di tutta la cau- 
tela , e attenzione neceffaria nelle compre che fi aveano a fare ? 
Forfi la figura di quello chiamato dovea rapprefentarfi Tempre da 
un uomo prudente ? Non poteva edere un qualche poco attento, 
e nulla curante e dell' altrui , e de’ proprj interelfi , come allo 
fpeflo c’ infegna 1' efperienza , che fuccede , e perciò avrebbe pel 
confenfo ricercato un Avvocato di quella Città ogni qual volta 
avelfe avuto a ridurfi a una mera cautela ; onde non avendo po- 
tuto il Duca prevedere il fenno , e abitò di quello difendente , 
non fu quello il motivo principale per la cautela dell' impieghi: 
ma bifogna confelfare , che richiefe nelle compre faciende o in 
ogni qualfifia atto celebrando il di lui confentimento , perchè vol- 
le dinotare la chiamata , che meditava fare nella primogenitura 
de’ difendenti dell’ altra linea, e perciò provide all’ interelfe pro- 
prio di quello chiamando . 

N E’ può confiderarfi la contradizione, che ritrova qui l’Avverfa- 
rio , che le femmine de’difcendenti farebbero pofpolle alle difc en« 
13 denti femmine de’ trafverfali Imperocché al primo afpetto e nel- 
la corteccia , una perfona poco accorta potrebbe caratterizarla per 
contradizione , ma non già altri , che fono della difciplina legale 
iftrutti , eccone la ragione : Le femmine difendenti furono po- 
fpofte in concorfo de’ chiamandi , che erano Fra D. Luife, e il 
Conte , e loro difendenti ; ma efclufe una volta dette femmine 
da’ trafverfali mafcoli primogeniti , rimanevano fempre efclufe a 
motivo, che la fucceflìone della primogenitura con entrare in uno 
di quelli trafverfali , dovea feguitare fempre nella fua linea , for- 
mando ciafcuno primogenito particolare linea , come largamente 
fi portò da noi nell’ anteced. allegazione al capo 3. , onde qual’ è 
la contradizione che le femmine già prima efclufe rimaneflèro 
anco dopoi efclufe ? Oltrachè , come quella pofpofizione delle fem- 
mine difendenti avea a camminare a riguardo degli altri chia- 
mandi , già nell’ illromento fuccelfivo e immediato il Duca D. 
Ferrante lo dichiarò , e la dichiarazione fu legittima, e giulla, 
e perciò cella ogni motivo di dubitare . 

E in fatti il noftro riverito maeftro nell’ ultima nota già moflralì 




$. II. 


Si rifponde al fecondo motivo dell' ampli azione non 
fatta a tempo delle cautele dotali . 


N Ella precedente nota pel Signor Conte fi è rifpolfo tanto be- 
ne a quello motivo , che non efigerebbe altro aggiugnere ; 
14 ma affinché maggiormente ne rifaltiTinlulfilfenza, (limiamo ripete- 
re non efier vero , che ’l Duca D. Ferrante allorché ne’ capitoli ma- 
trimoniali fi rifervò 1’ arbitrio di chiamar altri al godimento del- 
la primogenitura co’ medefimi illituita , s’ avelie limitato , e mo- 
derato l’ arbitrio per via di condizione di non poterlo fare , fe non 
che collo ItelTò (frumento dotale. 

Le parole le rapportammo al num. 195. della fudetta allegazione , 
dalle quali fi vede manifeftamente di elterli lecito di chiamar’ al- 
tri A TEMPO DELLE CAUTELE DOTALI , e non già che 
per via di legge , e di condizione s’ avelie prefcritto doverlo fa- 
re nello (frumento (ledo, con cui i capitoli fi ratificarono, con qual- 
che claufola annullativa nel cafo dell’ inoflervanza di quella con- 
dizione . 

Se dunque non già per via di condizione fi prefcrifle , che ’l Duca 
avefs’ ampliata la chiamata a favor degli altri, eh’ intendea nomi- 
nare nello (frumento dotale , ma elfo Duca indeterminatamente fi 
lafciò l’arbitrio di farlo, A TEMPO DELLE CAUTELE DO- 
TALI ; dove mai ha trovato 1 ’ Avverfario , che quella parola a 
tempo importi la condizione di doverfi fare 1’ atto unico contexru 
lenza intervallo d’ alcun momento, e d’ un’ atto appretto dell’altro, 
come fi fece dal Duca D. Ferrante? 

Non v’ è claufola in legge , nè v’ è parola, per (fretta, per preci f* 
15. che fia , che non s’interpreti con qualche moderatezza di tempo» 
ficcome apprelTo di Natta nel con/. 50. num. 2 9. infognò Ago/lina 
Barbo fa trafi . var. de diti, ufu frequenta diti. 155. n.7. 

In tutto il corpo del jus civile non abbiam claulole , o parole piir 
(frette, fe non di quelle di max ì illico , Jìatim , incontinenti : della, 
parola max la gl. nel auth. de inctc/i. nupt. in pr. (piegando 1’ im- 
porto , l’ interpreta civilmente 3 d cum aliqua tempori s prsfini- 
tiene . Onde BarboJ. de diti, ufufrequcnt. diti. 203. num. 2. 1 ap* 
pretto alla medelìma gl. inlegnò : dttUo bete de fui propria nati#* 
denotar modicum vuervallum , & ponitur prò flatim , incontinenti , 
cito , gl. in l. momentanea C. unde vi , Giaf in I. arrogatur nu. I O. 
de adopr. Ò" in d. l.frutlus n. 4. Co/m. in diti, verjic. mox. foI.jS. 
col. 3. ubi alt quod ifla ditlio verificatur in modico tempore /ecun- 
dmt quod drbitrabitur bontà index. 

Cosi 
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Così parimente della parola fìatim lo (letto Autore ditt. 384. num. 4 . 7 
e Giufeppe Sede nella deci/. 16. num. 1. Ò' per tot. per le parole 
inox , litico , e limili, porta decilo più volte dal luo Senato, che 
non ottanti quelle parole , 1’ atto fatto eodem die fiali lottenuto : 
dittio incontinenti , mox, illico (fono le proprie di lui parole) quan- 
do dicantur veri/cari , maxime ut patta incontinenti appofita dicuntur 

ineffe primis , & effe unum , & idem efl receptum frequen fiori 

DO. c aleuto , fune dici incontinenti fattimi , ut idem attui reputati de- 
beat , aut Jaltcm alter alterius contemplar ione fattus , SI EADEM 
DIE , ET LOCO FACTUM FU ERI T. 

Onde le collo (frumento llipulato lo iteffò giorno de’ 16. Gennajo 
16. 1651. in cui i capitoli di D.Girolamo s’eran ridotti in pub- 
blica forma , fi legge efprefla mente , che fu llipulato EODEM 
DIE , ET INSTANTI , ancorché quello (frumento averte dovu- 
to precedere a quello delle cautele dotali, pure per virtù di que- 
lla daufola fi ha, come fie forte fiato fatto nel preferitto tempo. 
Cosi il cit. Barbo/, ditt.i 55. w.8. verificatur bete dittio, quando eadem 
die , & loco , & cor am et/dem tefìibus aliquid fit , unde incontinenti 
àicitur fieri , quod fit /ub eodem notorio , & tefìibus . . . ET 
QUOD PARIA SI NT ALIQUID FIERI ANTE ACTUM , 
VEL INCONTINENTI POST , ETIAM IN IIS , QUjE DE 
NECESSITATE DEBENT FIERI ANTE ACTUM , probant 
Rebuf. in concor. in rub. de collat. §. prafatique graduati in uerb. 
ante vacationem pag. 372. Cened. fing. 56. n. 6. quia qua inconti- 
nenti fiunt , a jure ineffe creduntur l. letta 40. dicebam ff. fi 
certum petatur , I. petens Cod. de pati. cap. affidi 38. de elett. 
con altri che allega , foggiugnendo al ».i 2. incontinenti quod fit, 
prò co reputatur , ac fi prius attum fuerit . ■•'...'li 

Anzi Bartolomeo Caffan. nelle Con/uet. di Borg. rub. 2. des fuccefftones 
§. 4. ver/, /ed adbuc foftiene , che un folo comedo formano due 
firumenti fiipulati eodem die , ivi: Et dicitur incontinenti , quando 
eodem die , & loco , & coram eifdem tefìibus , ut ibi: IMMO DICI- 
TUR UNUM, ET IDEM INSTRUMENTUM , ut dixit Bald. 
in l. Sempronius ff. de legai. 2. con altri eh’ allega . • .“ì 

E lo fteflb volle conchiudere Antonio Gabriel, comm. conclu/. 1 3. 
n. 16. lib. 1. dove fcrifle: Ter fio infertur quod duo contrattus , veL 
duo attus eodem tempore fatti, babentur prò uno. 

Ed' Andrea Tiraquel. ne’ dotti commentar) alla l. fi unquam C. de 
revoc. donat. verfic. donatione largitus num. 117. dove fi legge.' 
nam fi fìatim, put a EADEM DIE, donat arìus donaret donanti , po- 
fterior dona tio cen/etur ineffe principali ■ ... . ex quo notat Bald. 
QUOD PRIUS ACTUM VIDETUR QUOD INCONTINEN- 
TI SUBSECUTUM EST , ET ITA QUIDEM INESSE UT. 
VNUS IDEMQj ACTUS NON D 1 TERSUS ESSE CENSEA- 

tur . - iv e • • •••■•■ v *•; •'-» -, - 

A 6 Ri- 
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Ripetendo al num. 119. quando abbia luogo la regola l'opra fer- 
mata, foggiunle : fed P n j] ct dubitar ! , quando boc cafu dica tur in- 
continenti factum , ut idem actus reputati debeat , & ejl frequen- 
tior fententia , id ita videri , fi eadem die & loco fucrit . . . & 
in l. bac confultijjima in pane. C. de tejìam. UBI ELEC NON 
SEMEL SIMUL JUNGUNTUR, UNO TEMPORE, ET UNO 
DIE . 

Se dunque la /. bac confultijjima giuda 1 ’ intendimento di Ti- 
raquel. l’ ideilo intende della parola , UNO TEMPORE die di 
quella UNO DIE ; perdio la chiamata degli altri , che ’l Duca 
D. Ferrame s’ avea rilcrvata ne’ capitoli di tarla a TEMPO del- 
le CAUTELE dotali , non deve intenderfi , che potea farla nel 
giorno medefimo nel quale le dette cautele fi fecero , anzi ca- 
der» infanti lenza divertimento ad atti edranei ? 

V I fi aggiugne , che quando mai fulfe incerto , fe la parola a 
tempo dovefie importare condizione di farfi la chiappata colle 
17. cautele dotali , oppure prima , o dopo delle medefime ; quello 
dubbio vennero a Ipiegarlo col fatto il Duca donante , e D.Girola- 
mo donatario . 

E’ affioma di legge , che verb.i flint ìnttlhgcnda /urta mentem pro- 
ferenti s giuda la /. non emnis in princip. ff. fi certuni petatur l. 
5. §. fi quii boc interdicto fi. de itin. , actuq. privato l. feire opor - 
tet , §. aliud fi. de excufat. I. non aliter 69. ff. de leg. colle concord. 
Da che è poi nata la regola di Meciano lib. 12. fideicomm. rap- 
portata nella l. 97. de reg. jur , , che in dubiis orationibus , ma- 
xime fententia fpectanda e/us , qui cas protulit . 

Per ronjegucnza allorché il Duca (piegò le chiamate , che s'avea 
18. riferbate co capitoli fare a tempo delle cautele dotali, e le fece 
collo drumento ftipolato eodem die , Ò" infanti con dire , che lo 
Iacea in virtù di detta riferba, il di cui capitolo fu inlerito ; di- 
moftiò col fatto , che la parola a tempo importava doverli fare 
non colle cautele dotali , ma con atto immediato dopo delle mo 
defirae , come fi fece . 

Ciriaco nella contrtv. $6 q. num* 28. lafciò regidrato , che ogni atto 
in dùbio debet conferì f actus ob illam c anfani , vii ad illum effecluyUf 
qui indigebat tali actu ; e nel num. 29. po’ termini precifi di que- 
llo calo : addamus ( Ibride ) QUOD ACTUS SUBSEQUENS 
MANIFESTO DECLARAT PRjECEDENTEM VOLUNTA- 
TEM FUiSSE IPSI ACTUI SUSSEGUENTI CONFORMEM. 
Anzi , dante la regola, generale che femper judicandum fit prò actus 
firmitate , & vai idi tate , e fpecialmente ne’ termini , de’ quali fi- 
tratta , che quantunque la lcrittura , che dovea precedere , vel 
ineffe acuti y apparine fatta dopo dell’atto , pure fi fqftiene . 

Licei quando duo aéius (infegnò a propofito Ahj]r.ndrom\ confi 12. «.41, 
ad 5. voi. 5. ) apparent falli eodem die , prtejumatur frecce jfiff e aUum, 
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JQUJ EX ORDINE SCRIPTUR/E EST PRIMUS ("come è nel 
calo nodro ) tamen fallii ubi attui redderetur invalidus ; QUIA 
TUNC PR^ESUMITUR PRjECESSISSE ILLUD , QUOD 
EST ULTIMO SCRIPTUM, ut fingulariter nolani Cin. Bald . , & 
Joannes de Imol. in l. cum in te ft «mento §. hoc verba ff. de hx* 
red. inflit, per illuni textum : unde dicitur , quod fi in ordine fcrt- 
pturjc primo apparet de donatione fatta a porre filio , & fuccejjivo 
apparti eodem die fattam effe emancipatianem ipfius filli : profumi - 
tur emancipationem praceffiffe , non ob fi ante ordine fcriplure , QUIA 

ITA INTERPRETANDO SUBSTINETUR ACTUS DONA-. _ 
TIONIS, QUI ALIAS NON VALERET , 1 . 2. Cod. de inoff. 

donai. 

L ’ Avverfario nell’ ultima allegazione impegnato molto pel March». 

fe di Villamama fuo cliente vuol ferirci con due motivi. 
19. Uno , che la riferva dovea fpiegarfi nell’ atto dell’idromen. 
to dotale . E 1 ’ altro , che non fia badante il farli incontinen- 
ti , e foggiugne con candidezza a nodro favore , che ficca- 
rne al donante è lecito di provare il donatario nel tempo , che li 
dona la Jua roba , che cosi egualmente li fia lecito di aggiungere 
anche ex intervallo nuovi gravami , quando fi n abbia rifervata li 
facoltà , fenica che t Avverfario fi foffe impegnalo a dimo/lrarlo nel- 
la Jua allegazione , da noi non fi controvertiva . 

In quanto al primo , con franchezza gli neghiamo la fua proporzio- 
ne , ci perdoni il deomfjìmo Avvocato del Marcbefe di Villamaina, 
perché quella volta l'ha sbagliato. Nè la l. Thais 41. §. intra cer- 
ta tempora ff. de fideicomm. liberi. , nè il Reggente Galaota Idi, 2. 
conti, z. ». 42., nè il P. Afflitto contr. 34. n. io., nè il dmlp* 
pia , nè il Merlino fono nel concreto della cauli : eflì parlano , 1 
che dee provarli il tempo , quando vis efl in tempore : ina queda . 
loro propofizione da noi non fi è negata , appunto fi è dlesto , 
che la riferva fu fatta a tempo- delle cautele dotali , perchè fèwà 
eodem die , & mflanti ( ecco il tempo o (Torva to ) coram eijdcnu 
uftibus , & Notorio ; non fi dille nella riferva .«* eodem infitunttm 
to delle cautele dotali , ma a tempo delle cautele dorqli.: il tem- 
po fu offervato : adunque come l' Awerlàrio crede r che lar nife* 
va fia data fuori tempo. ** 

Potrebbe riflettere pure il nodro Maedro-, che non facciamo nfb di 
arzigogoli , e fofifmi , ma della femplice, -et naPhaal ragiona] di llo 

E aliar giudo legale : Net dritto là parola od, che netti: nqdra.ita- ! 

alta favella fpiega appunto io- dizióne af imn dinota immcafefinuK 
zione di atto , ma vicinità, di taodd che j ilt dire atempaàdlocam 
mtk dotali , non volle di nevato il fàrfi -la afgrva aell® cautela 
dotali, ma circa il tempo dille* cautele dotali y o pube dap° « 
cautele dotali : E’ chiaro' il redo di Papètiaitó nella k wiibth 37- 
du milit. teli am. militis codicilla ad teflamentum fattis : ma non 

dino- 
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dinotò il Giureconfulto , che r codicilli fi fodero fatti intus tefln - 
mentum , ma come nota ia glof. ideft juxta , l. qui duos 18. §. 
bete conditio ff. de manum. teftam. fed multo maga bxc ad annum li- 
ber ejìo , vel ita accipi potejl , pojì annum , quam moriar , liber e/lo : 
onde la Rota p. i. recentior. deci/. 509. n. 5. coll’autorità di A- 
lejf andrò nel conf. 54. n. io. lib. 5. fende.- Diftio ad denotar vi - 
cinitatem , non intrin/icitatem ; 

L A caufa però è chiara per noi : L’ Avverfario che dice, che do- 
veafi fare nelle cautele dotali la fpiega della riferva, oh avelie egli 
20. pur con quello nuovo fuo , e lottile ritrovato conl'ultato quei con* 
traenti ! ma in tanto come vuol dipartirli da quello , che colto-- 
ro fecero ? Non fia il Duca D. Ferrante , non fu il fuo tiglio D.Gi- 
lolamo, fiano li Itedì contraenti, i dotanti, i maritatoti, tutti quel- 
li che intervennero ne’ capitoli , e intervennero nelle cautele do- 
tali , quelli nel ridurre a idromcnto i capitoli , quello appun- 
to dichiararono , che il Duca avelie potuto praticare quella ri- 
ferva fuori dell’ illromento dotale . 

Può quello fatto difputarfi , porfi in forfi dal nodro Avverfario? oppu- 
gnai certamente non fi può , le. mollra amare la verità : Eccone la 
dimodrazione : nell’ illrumento dotale D. Ferrante coll’ intervento , 
prefenza, c confenlò di tutti quelli fece la della riferva di fare le chia- 
mate a tempo delle cautele dotali ; adunque fe nell’ idromento dedò 
dotale fa la deda riferva , argomento indilfolubile è , che aveafi a 
fpiegare con altro atto fucceifivo la detta chiamata , in efecuzio- 
»e della riferva fudetta; altrimenti contradittoria , inutile, infrut- 
fuofa , e vana farebbe data la riferva , fe di quella non aveffe 
potuto mai fervirfi , nè meno con atto idantaneo . 

Il fecondo motivo dell’ Avverfario fi è , che in continenti non po- 
2i.tevafi fare la fpiega, e le chiamate, attefo gli atti in continen- 
ti fi hanno per duplicati ; e citali in comprova il Caftill. 
tom. 3. cap. io. n.'p. Confediamo la nodra debolezza al certo v 
di non comprendere , come fiafi ufeito a un tal dubbio , non 
neghiamo che varj fiano dati i fentimenti de’ Dottori , fe alle 
donazioni perfette fi poffano in continenti apporre condizioni , 
efl'endovi molti , che hanno fcritto affermativamente , come il 
Fontan. de pad. nupt. clauf. 4. glof. 5. num. 4. , ove largamente 
lo dimodrò , ributtando 1’ opinione contrarie , le di cui parole - 
per brevità tralafcifltno . r 

Ma fono quede quedioni ala farli in adratto per acume d* ingegno, 
ma non già nel concreto della caufa, in cui all’ Avverfario man- 
ca il principio, cioè ,■ che intrinfecamente nell’ idromento dotale 
dovea farfi tale fpiega, mentre tutto all'oppodo ivi dicali.,'. .atte- 
fo nel medefimo il Duca fi fece la riferva fudetta , e la ripetè 
adunque a tempo delle cautele intefefi dalle parti tutto quel tero- 

v- . . .-..v'POf. 

•c. 
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po, che fi disbrigarono tutti quei replicati iftromenti, che l’ Av- 
vedano nomina nella i'ua nota- 


§. III. 

f - 

Si rifponde al motivo della mancanza delf 
i ntervento de' dotanti . 

F Ondata in si latta guifa l’ infufliftenza de’ precedenti motivi , 
non travaglieremo lungamente i Signori del S.C. in dimoftrare 
72. 1 infufliftenza deH’ultimo afluntodeU’Avverlàrio, appoggiato al non 
edere intervenuti allatto dell’ ampliazione della primogenitura» la 
Principefla D. Lucrezia Centurione, il Principe di Pietralcina D. 
Cefarc d Aquino, e gli altri dotanti di D. Livia. 

Per fondare quello motivo, il Contradittore ha ultimamente prefen- 
tara una fede del Notare confervatore degli atti di Notar Pie- 
trantonio dell’ Averfana , dalla quale fi legge, che i capitoli matri- 
moniali di D. Girolamo Venati con D. Livia d’ Aquino , furono 
firmati a i p . , e io. Ottobre del 1650. dal Duca D. Ferrante , 

R Girolamo, e Fra D. Luife Venati per una parte ; D. Lucre- 
zia Centurione Principefla di Pietralcina , il Principe D. Celare, 
Clerico D. Francefco , e Fra D. Girolamo d’ Aquino madre , e 
fratelli di D. Livia per l’altra. 

Che a 16. poi di Gennajo del feguente anno 1651. con iftrumen- 
fo per mano del fud. Notare dell’ Averfana , a cui i detti ca- 
P* t ®*‘. erano ft^i dati a confermare , furono li medefimi ridotti in 
pubblica forma , ed in quello linimento intervennero nommeno 
la. detta. Principefla di Pietralcina , e faoi figli dotanti , che D. 
Livia d Aquino ftefla , allora gii moglie di D. Girolamo da 1. 
una parte, il Duca D. Ferrante, D. Girolamo , e D. Luigi Ve- 
nato dall’ altra . 

Che nello fteflo giorno, mefe, ed anno fu flipolato altro finimento 
per mano del medefimo Notare , Col quale fu confrflata fa ri- 
cezione delle doti di D. Livia ; ed in quello intervennero tutti 
i fuddetti coftituti , a riferba però dèi Cavaliere Fra D. Luigi 
Venati . » . > ■ ! 

Che con altro ftrumento parimente nello fteflb giorno , mefe , ed 
anno per lo tnedefimo Notare la fudetta D. Livia d* Aquino 
fece la folita rinuncia a beneficio de 1 fratelli, e Mia madre ; ed' 
m quello non intervennero nè la Principefla di Pietretrina , nè if 
Principe D. Celare, e gli altri fratelli di Aquino,' flè il Cava- 
liere Fra D. Luife Venati, eh* erano intervenuti nel primo ftru- - 
. Z '■ v. . " 1 -•* c «tato 

.0 
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mento fudetto , ma folo D. Livia d’ Aquino , D. Ferdinando , e 
D. Girolamo Venati . 

Finalmente, che nel medefimo giorno, luogo, mefe, ed anno, per 
mano del medefimo Notare fu ftipolato l'ultimo linimento , col 
quale il Duca D. Ferrante ratificò la donazione fatta al figlio 
D. Girolamo , e quindi in virtù della rilerba apporta ne’ capitoli 
dirtinfe , ed ampliò i gradi della luccellione alla primogenitura, 
ed in quell’ ultimo dal Notare portafi l’intervento del Duca D.Fer- 
rante , D. Girolamo fuo primogenito , e D. Luigi Venati altro 
fuo figlio fecondogenito • 

D A quella ferie di finimenti adunque flipolati eodem die , Ò" 
loco , cor am eifdem Notorio , & tefiibui una verità fi rileva , 

23 contraria a ciò, che allume la parte, per dimoftrare la fognata 
invalidità di quello ftrumento per la mancanza dell’ intervento de’ 
maritatoti di D. Livia , e fi è , che tutti quelli linimenti fi fti- 
pularono unico contextu , fenza divertimento ad atti ellranei, ed in 
prefenza di tutte le parti interclTate . 

Poiché fi vede, che nel primo fi deferive l’intervento di tutti, nel 
fecondo non intervengono nè D. Livia di Aquino moglie di D. 
Girolamo, ne’ Fra D. Luife Venati; nel terzo all’incontro man- 
ca l’intervento della Principefla di Pictrelcina , e de’ figli , e per 
contrario interviene D. Livia , che nel precedente non era inter- 
venuta ; e nell’ultimo interviene D. Luigi Venati, che non era 
intervenuto nè nel fecondo , nè nel terzo , ed all’incontro non 
intervengono i fratelli d’ Aquino, D. Livia, e la madre. 

Onde febbene il Notare non averte deferitto l’ intervento di tutti 
in ciafchcduno degli ftrumenti , credendo cosi convenevole per 
ordine, e formalità delle rilpettive cole, che fi trattavano in ta- 
li fcritture ; nulladimeno fi vede ad oculum , che tutto fu fatto in 
prefenza di tutte le parti ... 

E per confeguenza va a celiare ogni controvcrfia; poiché certa quella 
prefunzione di frode , che l’ Avvertano intende far nafeere dal 
non effere intervenute tutte le parti in quello ultimo ftrumento; 
mentre in uno fteflo tempo , co’ ftefli tellimonj , con uno Hello 3 
Notaro pubblicamente fi fece la lpiega fudetta , onde fi fa luo- 
go a quello , che prelcrifle il Giureconfulto Paolo nella /. jurc- 
gentium ultima ff. de rit. nuptiar. , , l'eguitata da Bartolo ne’ co- 
menti alla medefima , tetta palar» gcjlut prafumitur fine dolo , 

& fraudo factus ; lo che fu anche determinato dal Giureconfulto 
Calliftrato nella l. non intclligitur ff. de jurc fifci : ivi : non in - 
tclligitur fraudem feciffc, qui rogatus efi pai am refiituere . 

M A lafciando di riflettere , che quello ftrumento fu ftipolato confe- 
cutivamente aprimi , nello llelTo luogo, giorno, & infialiti , che 
24 i precedenti fi erano ftipolati , innanzi allo Hello Notare , e te- 
llimonj , eh’ erano intervenuti ne’ precedenti , e tante altre verità 

di 
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di fatto, che erdudono ogni neo di fofpcttò della frode affettata 
dall’ Avverfario, noi vogliamo reftrignerci folo ad una ragione. 

£' maflima di ragione fodiffima , che 1 ’ atto in fe (ledo lecito • »n 
ogni mamera, che Cefi fatto, non am mette prefunzione di fro- 
de , o di mala fede , giuda lo che prefcrifle il Giureconfulto 
Ulpiano nella /. 3 . ff. de milir. tejìam. leguitata comunemente a 
quello propofito da’ fcrittori ; e Bartolo nel fommario : Id quod 
ex nojìra voluntate depender , intelligitur facere orniti jure , quod 
melius facere poffumus . 

Or adattando tal maflima al cafo noftro , non può dif&cultare il Con- 
•tradittorc, che ne’ capitoli il Duca D. Ferrante fi avea riferbata 1* 
facoltà di ampliare i gradi delle chiamate alla primogenitura; io 
modochè per quanto ne’ precedenti §. abbiamo dabuito , nè la 
Principefla D. Lucrezia Centurione , nè il Principe D. Cefa- . 
re , o gli altri di lei figli , poteano proibire al Duca , che avef- 
fe fatte le nuove chiamate , le quali avea convenute di fare ne’ 
detti capitoli . 

Podo ciò , fe i dotanti di D. Livia d’ Aquino , anzi l’ ideila D, Li- 
via non potea proibire al Duca donante qued’ ampliaziooe delle 
chiamate , poiché con queda riferba avea egli fatta la donazio- 
ne ; qual era la cauta per cui dovea il medefimo farle fraudo- 
lentemente ( come fogna il Contradittore ) ; quando , remota f "ran- 
de , troppo gli era lecito, troppo permeilo di farlo? 

La facoltà , eh’ egli avea per virtù della riferba , era troppo chia- 
ra ; 1 ’ arbitrio non era ridretto a qualche certo genere di perfo- 
ne dipendenti forfè da quelle , eh’ erano ne’ capitoli intervenute ; . 
in guifachè la mancanza dell’ intervento delle medeGrae nel tem- 
po dell’ ampliazione avefle potuto cfler loro di pregiudizio ; non 
fi avea il Duca preferitto modo , o legge alcuna , nè dovea dipende- 
re dal confenfo , o dalla volontà de’ dotanti , o di D. Livia : dun- 
que per qual motivo deve prefumerfi fraudolento 1 ’ atto , in cui 
già lo fece , dichiarando efpreflàmente che lo facea in efecuzionc 
di ciocché ne’ capitoli avea trattato ? 

Quindi nafee , che quantunque il Duca D. Ferrante, e D. Girolamo 
fuo figlio , c donatario avellerò avuto in penfiere di fare un’ at- 
to clandellino , lo che ripugna all’ evidenza , come finora abbia- 
mo dimoftrato , effendo troppo lecito al Duca di fare le chiama- 
te , che fece col detto (frumento ; il medefimo finimento regge- 
rebbe , come confono alla ragione , ed alla facoltà , che avea det- 
to Duca. 

Che però non eflendofi recato a D. Girolamo , a P. Livia , o i ma- 
ritatoti di quella , e nè tampoco a’ figli nafeituri da quel matri- 
monio , pregiudizio di forte alcuna colla lpiega delle chiamate , 
che il Duca D. Ferrante con legge elpreisa £ avea riferbato di fa- 
re. nel tempo della donazione , lenza alcuna limitazione , o mo- 
dera. 


•derazìon dell’ arbitrio; non vediamo, perchè tanto flrepito fàccia 
il Contradittore , Ma forinola tenuta dal Notare dell’ Averfana 
nel defcrivere in cialcuno finimento, che eodem die , loco, & con- 
textu fi ftipolarono coll’ intervento di quelle perfone , che dovean 
giurare, quantunque realmente tutti fullcro Itati prelenti , come ad 
occhi chiufi fi vede . 

Q uando però il Contradittore voleffe defumere la nullità della chia- 
mata del Conte D. Carlo Venati , e luoi difcendenti dalla natura 
25 dell’atto di tal chiamata, e pretendelTe che l’intervento de’ do- ' 
tanti di D. Livia folle flato necefTario, come di una parte interef- 
fata, fenza il confenfo della quale l’ampliazione non fuffe fiata le- 
cita , la ftefTa ragione di fatto confiderata di fopra deluderebbe 
ugualmente quell’ altro motivo . 

La chiamata del Conte D. Carlo Venati , e fuoi difcendenti non fu 
già un’ atto eflraneo , che fi fuflè fatto, alla precedente conven- 
zione paflàta trai Duca , e’ dotanti di D. Livia ne’ capitoli ma- 
trimoniali , nel qual cafo farebbe flato necefsario 1’ intervento 
di tutte le parti, ma fu folamente un’effetto, e feguela della medefi- 
ma convenzione, ed un efecuzione di ciocché ne’ capitoli fi era trat- 
tato , ed ammefso , e nell’ ilìromento dotale fi era ripetito ; già 
che avendo il Duca co’ capitoli convenuto colle parti di poter 
chiamare alla fucceflione della primogenitura altri ex intervallo ; 
la chiamata , che quindi fece , fu feguela di quella convenzione , ed 
un mero effetto della medefima. 

Ciò fuppoflo, fingiamo il cafo , che il Notare dell’Averfana , allorché 
2 6 flipulò quello finimento, avelie nel medelìmo deferitto l’intervento 
de’ dotanti, che peraltro è troppo evidente d’ elferfi trovati pre- 
fenti nel tempo di quella flipula . 

E fingiamo ancora , che nell’ avvalerli il Duca D. Ferrante del- 
la facoltà di far le chiamate rifervatefi ne’ capitoli , avellerò vo- 
luto impedirglielo la Principelfa di Pietralcina , il Principe di lui 
figlio, o la medefima D. Livia già divenuta moglie di D. Girola- 
mo Venati; qual ragione, che caufa d’impedimento avrebbono po- 
tuto allegare per reltringere al Duca fcdecommettente 1 ’ arbitrio 
d’ avvalerli della facoltà nc’ capitoli riferbata ? certo nelfuna . 

Non avrebbero potuto opporgli mancanza di potellà , già che 1 ’ a- 
vea in virtù della detta riferba; neppure avrebbero potuto ricor- 
rere all’irrevocabilità della donazione, la quale in virtù della riferba „ 
non era per ogni fua parte perfetta ; non finalmente il pregiudizio 
di D. Livia , e de’ figli nafeituri dal matrimonio della medefima 
con D. Girolamo , perchè non trattavafi di togliere a quelli la 
roba , o pervertire 1’ ordine delle di loro chiamate , ma d’ am- 
pliarle dopo mancati tutt’i difcendenti da quel matrimonio, e ciò 
parimente per virtù della facoltà rifervata nell’atto della donazione. 

Se 
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Se dunque nè la Principe-ira di Pictralcina , ne gli altri dotanti di 
D. Livia, anzi D. Livia (leflà non avean dritto d’opponerfi a etili 
che fece con detto finimento il Duca fedecommettente • non bir 
fognava per la validità del medefimo l’intervento di tutti quelli, 
perchè neffun nuovo confenfo di coftoro fi richiedea luti amplia» 

zione delle chiamate. - r r r 

Cosi rifpofe puntualmente il dotto Gio: Pietro Surdo nel con] '. 1 8 1. 
num. 17. e z8. dove fcriffe : Quarta non fuit opus Carolum Mo- 
fiardam audire , quia notorie conjìet nullum omnino ;u* ei competi/- 
fe AD IMPED1ENDUM HUJUSMODI CONCESSIONEM , ut 
ponunt DD. in l. de unoquoque ff. de re judtc. cum tnultis apud 
Gabriel . Itb. 2. commuti . opm. conci uf.i. num. 148. Tìraquel, in frati* 
inter alias aera limit. 2. in princ. Cagnol. in l. qui potejì ff. de reg^ 
jur. Bellori, in con/. 28. num. 14. Natt. in con/. 173. num. io. 

E venendo a’ termini più precifi del cafo noftroy (oggiugne : P°ffj e ~ 
mo refpondea non poffe bunc de f e cium allegaci, NISl ETlAM DÙ- 
CEATUR, QUOD SI CAROLUS FVISSÈT AUDITUS r POTFIS- 
SET IMPEDIRE HANC CONCESSIONEM , VEL ALlQJlD 
ADDVCERE , QVOD DELEGATOS REMOV1SSÈT A CON- 
CEDENDO UC ENTI AM ALIEN ANDI , per ea que ponit Ale- 
xander in l.non folum §. morte num.42. ff. de nove operis nunciat 
Cravett. con/.ijpjium. 5. &<?... cum ergo nibil allegetur ex per- 
fona Caroli , quod potutffet afferre impedimentum concezioni , non eji 
curandum quod non fuerit auditus . 

E cosi parimente vediam decifo dalla S. Rota nella decif. 267. pare. 
Ip. recent, ivi : ad hoc enim ut quis dicere po/ftt de nuli irate alias, 
ex eo , quod non fuerit auditus in ilio , debet àliquod adducere , ari- 
de apparta t, quod fi fuiffet auditus, POTUISSET ACTUM IM- 
PEDIRE , ET PROBANT DECISIONES ANTECEDENTE 
INSTANTI Ai , CUM QUI BUS DOMINI TRANSIERUNT IN 
HAC RESOLUTIONE . 

E in fatti non può negarci il dotto Contradittore , che nel calo 
di riferva di facoltà pofla quella fpiegarfi dal donante folo fenza 
altra perfona , anco che trattafi di favore del matrimonio, e due 
fono le ragioni principali. . 

Una perchè li dotanti nel confentire alla riferva facienda dal do- 
nante, vengono a rimettere a fuo arbitrio la potellà di apporre 
quelli peli , e gravami , che gli piacciono , onde riguardo loro 
non ricercali altra prefenza , intervento , o confenfo , quando efli 
ftelfi con tal condizione la donazione hanno accettata. 

La feconda perchè non trattafi di rivocare la donazione , e fpo* 
gliare e la donna , che maritali , e’ fuoi figli de beni donati j 
gode quella i beni: godono i figli dal matrimonio nati i rut- 
ti , che dalla mano liberale del donante provengono , ancorché 
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quello nella fpiega della riferva chiamaffe altre perfone nel 
tempo della loro mancanza , quello nulla nuoce al loro man- 
tenimento , nulla nuoce alla fruizione de’ fruiti ; di manie- 
ra che per quello fol motivo molti , e dotti Dottori hanno 
follenuto , che porta farlo il donante , anco fe nulla fi averte ri- 
fervato , come provammo dal num. 73. della precedente allega- 
zione . 

Ed ecco , che fenza troppo dire ci ritroviamo già col fatto aver 
rifpofto a’ Dottori , che l’ Avverfario allega nella feconda fna 
nota, elfi parlano di total rivoca , erti parlano di rivoca fenza 
alcuna riferva : nè vogiiam entrare all’efame, fe l'opinione di Bar- 
tolo fia comunemente ricevuta , che permette la rivoca delle do- 
nazione in danno de’ fucceflòri chiamati , quando vi fia il confen- 
fo del donante , e donatario : il nollro maeltro molto fi diften- 
de , e allega più dottori , e fra 1 ’ altro il Rovir. nella deci/. 8p. 
che piacerti: al Cielo averte egli rifcontrata, mentre non l’avreb- 
be allegata , moflrando il Rovito il fenti mento di Bartolo per la 
revocabilità : nè anco vogiiam entrare al difame , fe per modum de- 
declarationii porta il donante fpiegare le chiamate, sù del che il 
nollro maellro va efaminando il Card, de Luca difc. 33. de te [ì am. 
& difc. 205. de fideicomm . , mordendo cosi la noftra precedente 
nota; non vogiiam entrare nel difame di quelli punti, e portare 
a lungo la prefente allegazione ; mentre di erti farebbe proprio il 
parlare , fe efpreflà riferva non vi forte : quello dunque è il fon- 
damento della caufa , da cui non dee il Contradictore dipartirli , 
giacché volentieri portiamo noi ai 
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Il, 


Sì rifponde alla prete/a caducazione della chiamata i 
del Conte D. Carlo Venati , e fttoi difcen- 
denti per la morte con jìgti di 

D. Girolamo Venati . 

* • ' ** ? • • * * 

P Erfuafo l’ Avveriamo , che non reggano l’oppofizioni intorno al- 
la pretefa nullità (Iella chiamata «kl Conte D. Carlo Venati , 
e fuoi difcendenti al pre lente maggiorato; ci oppone , che quella 
chiamata il Duca D. Ferrante la lece nel calo , che D. Girolamo 
Venati fuo primogenito fufle morto lenza figli; ma perchè il rae- 
defimo lafciò a fe fuperftiti tre figli mafcoli D. Ferrante juniore, 

D. Andrea , e D. Giovanni , dice , che la condizione , fi fine libe- 
rti } non reftò verificata nella perfona cji D. Girolamo, e per con- 
feguenza venne a fpirare la fudetta foftituzione , 

Per dimoftrare che quella oppofizione è direttamente contraria alla 
2 7 volontà efprefla del Duca D. Ferrame , e per confeguenza non 
regga; uop’è d’unire infieme le due fcritture, dalle quali dipen- 
de la fondazione del maggiorato , cioè i .capitoli matrimoniali di 
D. Girolamo, e lo llrumento dell’ ampliamone delle chiamate , fti- 
pulato a tempo delle cautele dotali. , , , i ,-.j , 

Da’ capitoli oflerviarao, che quello Duca fedecommett-ente, li ducati 
tfo.m. donati li fottopofe a perpetuo vincolo, e fedecommelfo con 
ordine di perpetua primogenitura, non lolo a favore di D. Giro- 
lamo , e di tutt’ i difcendenti dal medefuno , cosi, mafcoli , che - 
femmine , ma parimente in beneficio degli altri che chiamati 
avrebbe a tempo delle fudette cautele dotali, fol. 6p. 

Difle di vantaggio, che tanto D. Girolamo, quanto i fucceffori del 
medefimo in infinitum , rejl'mo nelli /tuie iti beni donati , in infinitum, 
obbligati , aflretti, ed aggravati alla fioddisfa-gione de’ detti duc.óojn. 
ficcarne da oca per allora ejfio Signor Duca in ogni miglior modo , 
via li grava in attiene perfionali , e coli anche refitno i detti beni 
obbligati , ed ipotecati per detta fiamma di due. óo. ni. vincolati a 
beneficio di detti primogeniti cit. fol. 69. 

Con quelle parole il Duca venne a fpiegare fui bel principio , che - 
la fua volontà non era già di formare un temporaneo fedecom- 
melfo, ma una perpetua primogenitura; e che non contento d’a- 
ver gravati D. Girolamo , ed 1 luoi fucceflori chiamati in infini- 
tum , di reflituire a’ primogeniti li óo. m. ducati donati , gravò 
i beni medefimi , volendo clic quelli wltaflero ipotecati , e vin- 
colati a beneficio de’ primogeniti. \ ( • \ 
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V Enne in feguelaafpiegare l’ordine del fuccedere, c foggiunfe : di- 
manicracbè per mancamento della linea di Primogenito Jucceda nel- 
,o [, fuAetta quantità di duc.60. m. il fiecondogenito , il -quale terrà 
il IL di primogenito , ESCLUDENDO QUELLI, CHE NON 
SARANNO ABILI A CASARSI ; e qui park il Duca con trop- 
pa precifione di volere la perpetuiti della primogenitura; mentre ■' 
non contento d’aver gii detto, che la primogenitura dovea effer 
perpetua, dice ancora, che debba effere lineale, invitando una li- 
nea dopo dell’altra, ed deludendo efprefTamente coloro, che per 
inabilita a calarli non poteano tramandar ne’ poftert il maggiora- 
to e mantenerne ne’ medelimi la durazione . 

T> Ipiglia immediatamente : E COSI' DEBBA OSSERVARSI PER. 
J\_PETU AMENTE finche duri la detta linea mafcolina difendente 
fi^dal Signor D.Girolamo colla perpetua efcluftone delle figlie femmine, 
e [fendavi mafcoli difendenti come f opra ... e per mancamento della 
fudetta linea mafcolina difendente dal detto D.Girolamo ( quod ab - 
fit ) , in tal cafo debbano fuccedere le figlie femmine fimilmente da 
e/Iì difendenti , come di fi opra a beneficio di chi va detto vincolo: 

E QUESTO QUANDO MANCASSE LA LINEA DEL DET- 
TO SIGNOR D.GIROLAMO ( quod abfiit ) , ed altri, cb' intende 
chiamare in detto fedecommefifio a tempo delle cautele dotali. 

Il Duca manifeftamente ordina, che alla fucceffione del maggiorato 
perpetuo iftituito, debbano fuccedere prima tutt’ i mafcoli di D. 
Girolamo colla perpetua efclufione delle femmine del medefimo , 
ed in mancanza della di lui linea mafcolina, E DEGLI ALTRI 
ch’avrebbe chiamati a tempo delle cautele dotali , chiama la fem- 
mina difeendente dallo (ledo D.Girolamo . 

In modochè in quella parte de capitoli fi va a vedere , che ’l Du- 
ca volle, che la primogenitura fulfe perpetua, non. fola tra i di- 
fendenti’ mafcoli di D. Girolamo , ma mancata la di lui linea 
mafcolina, tra gli alni, ch’avrebbe chiamati a tempo delle caute- . 
le dotali , e finalmente in beneficio delle femmine del medefimo 

D.Girolamo. . ■ < • 

E per confeguenza la chiamata degli altri a tempo delle cautele do- 
tali co’ capitoli non fu riftretta già alla morte di D. Girolamo 
fenza figli , ma alla mancanza di tutta la linea mafcolina del me- 
defimo . . ; *■ ' ' 'h «'• -wé 

Seguita il fondatore della primogenitura controvertita a dichiarare » 
go & l’indole della medefima, e dice: Ed affinchè la fudetta quantità 
di due. 60. m. VINCOLAT A come di fiopra realmente , e con effet- 
to fi con fervi nella detta famiglia di V snato ... e non ricedendofi 
dalle cofe fudette, conviene e dichiara cfprelfamente , che i detti be- 
ni donati al fudetto D.Girolamo, refiino , e fieno IN OGNI TEM- 
PO fiotto fpecial pegno , ed ipoteca obbligati , ed ipotecati in fipecie 
alti detti dif candenti , chiamati , e SUCCESSORI nella detta quan- 
tità , 
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tiri, come di /opra, talmente eie ejji difendenti ma/coli e Sur 
CESSORl fieno IN OGNI TEMPO , * C^O , 

/•■Vogliano perfine, e creditori di ego Signor D. Girolamo E PFK 

TALE PESO, E SPECIALE OBBLIGO LI TRASfVriIpf 
IL DOMINIO, E POSSESSIONE DI DETTI BENI ^ 
Val quanto dire, che ’l Duca fcdecommettente non foddisfatto d' a. 
vere fottopolh a vincolo, ed ipoteca li fteffi beni donati a tutt’ i 
fecce (Tori nelu primogenitura ( tra’ quali eran quelli, ch’intendevi 
chiamare a tempo delle cautele dotali ) , volle trasferirli fin dal 
tempo de capitoli il dominio , ed il polfedo de beffi fottooofti 
al maggiorato, e quello affinchè la detta roba IN OGNr tfvi 
PO fi luffe confervata nella famiglia Venati . 

N On fapendo il Duca, in qual’ altra guila appagare, ch’egli volea, 
che quello maggiorato non fi falle mai ritinto, raa fifiTe durato 
31 perpetuamente in qualunque evento, ed in qualunque cafo , ripe, 
te di bel nuovo -.Quale vincolo, e fedccommejjo SIA PERPETUO 
a beneficio dellt /aderì 1 di/cendenti ma/coli , ed in loro difetto nelle 
/emmme, ABILI PERO* A CASARSI, co™ di /opra, e chef dee- 

difendenti , E SUCCESSORI CHIA- 
MATI , nell 1 detti ducati 6o.m. E CIASCUNO D’ ESSI NONI 
POSSINO IN NIUN FUTURO TEMPO SOPRA DETTI 
ducati 60. m. , SEU BENI PER LA DETTA OUANTITA’ 
FAR VENDITA , ALIENAZIONE, OBBLIGAZIONI D?. 
rT!t^A ZlONI ’ PIGNORaZIONE » NE’ DISPOSIZIONE’ AL- 

Nella quale orazione il gravame di non diftrarre o difponere fi 
vede ampliato non folo a D. Girolamo , ed a tutt’ i fuoi difeen. 
denti, ma parimente agli altri feccelfori nel maggiorato, luche 
viepiù conferma la volontà manifella del donante di non lafciar 
libera mai la roba , non folo ia D. Girolamo , e ne’ fuoi difeen- 
denti, ma neppure negh altri, che dopo d’elfi larebbono fuccedu- 
ti nella primogenitura. 

Viene quindi al cafo della reftituzione di qualche capitale comprefo 
32 ne ducati d°.m. ed ordina, che fi depoli ti i n pubblico banco per 
mvefitrf, d. nuovo, e l’impiego vuol , che f, feccia col confenfo 
tn ilcntto del più profilino a luccedcre, anche tra quelli, che ex he- 
fervali o avrebbe chiamati, ripetendone la terza volta la caufe fi. 
na ‘ e co ?. <J ' re . : ***** che 'l detto denaro don refi, lH, ero a bc- 
neficto di detti difendenti chiamati , E SUCCESSORI IN DPT 
TI BE N/ DONATI , ma SEMPRE •vincolato, e f e decorarne fiato 
veneficio di quelli, AFFINCHÉ ESSI datari 60. m. refiine pt* 
petuamentv con/etvatt nella detta famiglia Venati - vT , 

Ed in quella pane delli capitoli abbiamo la voìohtà eferelfe del 
uuca fcdecommettente , contraria direttamente a ciocchi feppono 
Avvertano in quello fecondo capo , dove pretendendo la cadu- 


cazio- 


Digitized by Google 



cazioné delle foftituzioni per la morti di D. Girolamo con' figli- 
vuole, che la roba fufie rimafta libera ne’ figli , che al medefi- 
mo rertarono fuperftitt . Ma le il Duca ne' capitoli ordinò, che ' 
il danaro non filile ri mallo libero nè in beneficio di D. Girola- 
mo, nè de’ figli, e difcendenti del meclelimo, e neppure negli altri 
fuccelfori nel maggiorato; ma SEMPRE VINCOLATO, E FE- 
DECOMMESSATO A BENEFICIO DI QUELLI , cioè di 
D.Girolamo, e fuoi dilcendenti, c degli altri lucceflori, (a tutt’i 
quali la parola quelli è relativa) ; e ciò per la ragione, affinchè 
ejft ducuti 6o.mil a RESTINO PERPETUAMENTE CONSER- 
VATI NELLA DETTA FAMIGLIA VENATI , la quale col 
feguente atto contemplò cosi la naturale , come artificiale ; fe or- 
dinò che le perlone , che avea a chiamare a tempo delle cautèle 
dotali, follerò preferite alle femmine difcendenti da D. Girolamo, 
fe la primogenitura la volle perpetua; cella in un trattola prp- 
tefà caducazione , certa la prerenfione della libertà della roba 
ne’ figli di D.Girolamo, tanto dal medefimo Duca aborrita. 

N On diverfamente venne a fpiegàrfi il Duca , allorché av- 
valendofi della riferva foddetta apporta ne’ capitoli , no- 
33 minò gli altri, in beneficio de’ quali co’ capitoli avea già fatta I» 
donazione ; poiché collo (frumento flipulato in fequela della fu- 
detta riferita nel di id. Gennaio 1^51. ripetè mille volte , che 
la donazione l’ avea fatta non folo in beneficio de’ nominati ne’ 
capitoli , ma eziandio- degli altri infravoi nndorum , che fu appun- 
to il Conte D. Carlo Venati , e fuoi difcendenti . 

Con aggiugnere, che la primogenitura dovea effere perpetua in be- 
neficio di D. Girolamo , de’ fuoi figli primogeniti , e degli altri 
chiamandi, con tutto il di più , che per fatto fi è portato, nella 
precedente nota . 

N E’ qui termina il Duca a fpiegare la fua volontà di perpetuare la 
primogenitura, in tutta la famiglia de’ Venati, c tanto nell’agna- 
34 zione prima naturale, quanto artificiale; giacché venendo a formare i 
gradi della fucceffione alla tnedefima , conferma la chiamata prima di 
D.Girolamo, e poi di tutta la fua linea mafchile da primoge- 
nito in primogenito, colla perpetua efcluftone delle femmine, eli* 
ftendo i mafcoli , e col proibirli in ogni tempo l' alienazione!, o 
dilpofizione della roba , com’ avea fatto ne’ capitoli fol. 79. & feq. 
Dopo di che viene al punto della riferba apporta ne’ capitoli , di 
chiamare altri dopo 1 intiera linea mafcolina di D. Girolamo; e 
dice : dippiì, ejfo Signor Duca IN VIRTÙ- DELLA POTESTÀ’ 
RISERBATASI NEL DETTO PREINSERTO CAPITOLO, 
corrigendo il detto fedecorrmeffo , c quello ampliando, MHofcy td or- 
dina , CHE MANCANDO LA LINEA MASCOLINA difcen- I 
dente dal detto Signor D. Girolamo ( il che Dio non pennata ù 
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rulli detti ducati 60. mila fuccc da la fua figlia. primogenita legni- 
tinta , e naturale. -, : j 

La' quaU‘ primogenita vuole .effo Signor Duca . . . che debba far 
matrimonio , feu cafarfi col Signor Fra D. Luife Vinati fratello 
del detto D. Girolamo , non ritrovandoft aver fatta profejftonc , e ri-' 
■trovando/i cafato con figli quella debba cafarfi c ol figlio primogenito 
del detto Fra D. Luife , o di colui , che teneri luogo di primoge- 
nito . . • • • • , ' L 

E quando il detto Fra D. Luife fi trovaffe aver fatta profejftonc , o 
vero cafato , e fenga figli mafcoli , in tal c.tjo detta primogenita 
•del detto Signor D: Girolamo , debba cafarfi con il, figlio primo gf-Y 
rato difendente dal Signor D. Carlo Venati Conte di Santa Ma- 
ria Jngrìfone . .. i • i , . . 

£ qui preghiamo i Signori del S. C. a riflettere , che il Duca 
D. Ferrante allorché in vigore della facoltà riferbatafi ne’ ca- 
pitoli matrimoniali formò le nuove chiamate alla ■- fua primoge- 
nitura , dopo tutta la linea , mafcolina di D. Girolamo, chiama 
nommeno la femina primogenita dal medefimo difendente, che 
i difeendenti del Conte di S. Maria Ingrifone in difetto de’ di» r 
feendenti di Fra D. Luife; poiché volle, che quella femmina fi 
luffe maritata con quello mafcolo agnato .. i ; • . > . • , 

Dalla quale ciicoflana di fatto , li va a vedere ■, prima, che quello Du- 
ca , mancata tutta la linea mafcolina, del fuo primogenito , non 
■ volle , che la roba fuffe rimalìa libera nell’ ultimo della mede- 
lima , e ’1 fedecommeffo fuffe fpirató ; mi li follimi la femmina 
primogenita del medefimo; e poi, che con quella femmina in- x 
vitò ugualmente il mafcolo difendente dal Conte D. Carlo : di- ' 
forte che il gravame all’ ultimo mafcolo di D. Girolamo, fu non 
folo in beneficio di quella femina, ma anche in beneficio del mà- 
fcolo agnato. 

Quella è dunque la prima chiamata, che ’l Duca D. Ferrante fece 
. in beneficio de’ difeendenti di D. Carlo , e la vediamo concepita > 
nel cafo della mancanza di tutta la linea mafcolina del primoge- 
nito di effo Duca . 

"T T Iene dopo di quello il medefimo Duca a far il cafo , eh’ efi- 
V fendo quella, femina difendente da D.Girolamo, roancaffe il 
35 mafcolo primogenito di D. Luife , o del Conte, o eh’ efifendo- 
vi , non fi poteffe calare con detta femina per trovarfi già preven- 
tivamente cafato; ed in quello altro cafo volle , che detta pri- 
mogenita del detto Signor D. Girolamo debba cafarfi con altro 
Cavaliere della famiglia Venato DISCENDENTE DAL DET- 
TO SIGNOR CONTE. 

Ed ecco la feconda chiamata de’ difendenti . mafcoli del Signor Con- 
te inficine colla femina di D. Girolamo , concepita non folo nel 
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cafo , che tutt’ i difendenti mafcoli del primogenito fuffcro vena, 
ti a mancare ; ma anche dove il primogenito di Fra D. Luife , 
e del Conte D. Carlo Me mancato , o fi folle trovato calato 
con altra Signora. • , . . . >. v i. 

Palfa quindi più oltre , e viene a confiderai , che quella finnina di 
3 6 D. Girolamo non avelie potuto maritarli col mafeolo agnato],- di- 
fendente da D. Luife, o dal Conte D. Carlo Vertati, perchè no» 
fuffero abili a poterfi t cafare con detta primogenita per difparhà 
notabile di età , o perchè quelli della famiglia fi troxtajfero cajari , 
c per notabile deformità della perfona . ' • .,> <y. 

Ed m tal cafo , cb' offendavi mafeolo della detta famiglia , ma che 
la donna Signora non vi fi poteffe cafare per la difficoltà di. fatto , 

0 di ragione, come di fopra, ALLORA NON ABBIA A SUCCE- 

DERE LA DETTA DONNA ; MA IL Pili PROSSIMO DEL- 
LA FAMIGUA , PERCHE IL PII/ PROSSIMO FESSE A- 
BILE A CONTR AERE , e pttrtbè affegni, e confegm allamede- 
ftma Signora efclufa , come di fopra , la fua dote di paragip dalli 
frutti del detto majorafeato . .* ti .a. vf ■< 

Ed ecco la terza chiamata de’ difendenti mafcoli del Conte D. Car- 
lo, non foto dopo eftinta tutta la difeendenza mafchilc di D; Gi- 
rolamo , ma anche in efclufìone della femina del medefimo , quan- 
do quella femina non avelie potuto cafarfi col mafeolo agnato , 
lo che parimente dimoltra , che ’l Duca D.Ferrante preferì tempre 

1 mafcoli agnati, quantunque della linea contentiva , mentre in que- 
lla parte venne ad efcluder la femina del fuo primogenito , quan- 
do non avelie potuto fuccedere inficine col mafeolo agnato . 

Mancando poi quello mafeolo della famiglia, ed efillendo la femina 
37 di D. Girolamo , neppure fi rimove il Duca dalla mira di volere 
la perpetuiti della primogenitura , nè toglie il gravame perpetuo, 
a cui avea fottopolla la roba : aguzza l’ ingegno , e per eternare 
la memoria del fuo cafato forma ad arte una nuova agnazione . 
Giacché ordina: quando non vi fuffe neffuno di detta famiglia, CHE 
FVSSE ESTINTA, EQVELLI, CHE FORSE VI RESTAS- 
SERO , FVSSERO NATVRALMENTE INABILI A CON- 
TRARRE , allora debba cafarfi con un Cavaliere di piagna 

Il quale non effondo della detta famiglia Venato , e cafandoft con 
detta primogenita , o che tetterà luogo di primogenita , tanto effa 
quanto tutti li difeendenti del detto Cavaliere , che fuccederà al 
detto major ato da primogenito in primogenito , come di [opra, debba- 
no prima , e principalmente cognominarft della famiglia Venato T e 
faccino le armi , e t infegne della detta famiglia , unite colle loro 
talmente che la detta famiglia di Venato fio il primo , e principal 
cognome , eziandio nell inquartate le ermi , e t infegne, colla pena 
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a’ controvenienti della efclufione dal godimento della primogeni- 
tura . . i 

Il defiderio del Duca fedecommettcnte di perpetuare la memoria del 
fuo Cafato , mediante 1’ erezione di quella primogenitura , 1’ avea 
portato finora a confiderare il cafo della mancanza della linea ma- 
fcolina di D. Girolamo fuo primogenito , e per provedere alla d il- 
lazione del fedecommelfo avea immediatamente chiamata la (emi- 
na del medefimo col carico di cafarfi con D.Luifc fuo fecondogeni- 
to, e in fua mancanza col Conte D. Carlo di lui nipote ex fratte, 
c gravati i loro difendenti ordine fucceflìvo . 

Avea tra di quelli formati tanti gradi di follituzioni ne’ varj cali , 
che accader poteano , per li quali il fedecommelfo farebbe f'pira- 
to , fe egli non accorrea col provedervi .• e dopo finita tutta la lua 
agnazione naturale colla mancanza di tutt’i mafcoli difendenti da 
D. Girolamo , da D. Luife , e dal Conte D. Carlo Venati , e di 
altri di Cafa Venato, avea eretta una nuova agnazione artificiale, 
col fuppofto , che fopravviveffe una femina di D. Girolamo , la 
quale cafandofi con Cavalière di piazza avelie potuto tramandare 
ne difendenti il pefo di conferva» l’ armi , e ’l cognome di fua 
famiglia . 

O R dopo che’l fedecommettente ebbe proveduto in si fatta gui- 
fa alla durazione della primogenitura, nel cafo della mancanza 
38 della linea malcolina di D. Girolamo, fuperftite una femina del 
medefimo , per ottenere il fine della perpetuiti di quella , defide- 
rata in tante altre parti di quelle due fritture, dovea necelfariamen- 
te prevedere , che nel tempo della mancanza di detta linea ma- 
fcolina di D. Girolamo non vi folle (lata femina del medefimo . 

£ che per confeguenza non potendo verificarfi il pefo ingiontoli di 
maritarli col raafcolo agnato , ed in mancanza di elfo col Cava- 
liere ellraneo , che avelie aflunte l’ armi , e ’l cognome di fua fa- 
miglia ; tutte le follituzioni formate col fuppolio della foprawi- 
venza di quella femina , non elfendovi erta, fi fodero caducate , eia 
primogenitura folle venuta a fpirare contro del proprio fuo de- 
fiderio . 

Cosi fece in fatti ; poiché immediatamente dopo di avere invitato 
il Cavaliere ellraneo , che fi fofse cafato con quella femina, ed. 
avefse tramandato ne’ difendenti da loro il pefo di afsumere f ar- 
mi , e ’l cognome del fedecommettente nel cafo della mancanza 
del mafcolo agnato; penlàndo già alla mancanza della linea ma- 
fcolina di D. Girolamo fenza alcuna femina difendente dal me- 
defimo , che fopravvivefse , chiamò il Cavaliere Fra D. Luife , il 
Conte D. Carlo Venati , ed i loro difendenti ; con dire 
£ mancando il fudetto Signor D. Girolamo ( il che Dio non permet- 
ta ) fenica figli ni mafcoli , nè firmine , nel detto ma/orato debba 
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(accedere , li fudcttì D. I.uife , Conte , e loro difcendenti , gradatim 
come di fopra di primogenito in primogenito ; e per mancamento 
della linea mafcolina , in detto ma/ orato debbia J accedere quella fo- 
ntina , che renerà luogo di primogenita , dijeendente dalli detti chia- 
mati graditimi , come di Jopra } colle dette condizioni di c afar fi con 
Cavaliere di piazza > con cognominarfi ejjo , e li fuoi difcendenti 
prima della famiglia Venati , conforme fla dichiarato nella linea fe- 
minile del detto D. Girolamo , e colle medefime pene del modo che 
fìa efpreffato di fopra , e non altrimenti . 

E febbene per la forinola delle parole , colle quali il Notare de- 
ferito la volontà del Duca , Sembra a prima villa , che la chia- 
mata la riferito lolo alla morte di D.Girolamo lenza figli mafeo- 
li , nè femmine , e non già a tati’ i difcendenti del medefimo. 

Niente però di manco interpretandofi di quello modo ripugnerebbe 
alia troppo enifla volontà del Duca fedecominettcnte, e per con- 
seguenza non deve attenderfi il lignificato apparente delle parole 
ma la volontà efpretlà del Duca ; c perciò non ammettonfi i 
termini della mailìma di Oldrado . 

Quella manifelliflìma ripugnanza tra -la forinola delle parole tenuta 
dal Notare , e la volontà elprella del Duca D.Ferrante la veggo- 
no i Signori del S.C. dal rapporto finora fattoli di tuttociò , che 
fi legge ne' capitoli, e nello frumento. 

Ne' capitoli , oltre le riferite proibizioni d' ogni alienazione , e di- 
fpofizione de’ beni Sottoporti alla primogenitura, non lolo dirette 
a D. Girolamo e a tutt' i fuoi difcendenti in infinitum , ma an- 
che a’fucceflbri chiamati nella primogenitura; oltre l’ipoteca per- 
petua , alla quale fi lottopolero detti beni in beneficio di tutta la fa- 
miglia Venati ; la perpetua efclufion delle femmine efiltendovi ma- 
fcou agnati , e tante altre claulole dinotantino la perpetua dila- 
zione della primogenitura; vi è, che il Duca allorché ne’ capitoli 
fondò la primogenitura tonfa literis ordinò , che i ducati do. m. 
non futoro rimarti liberi, nè in beneficio di D.Girolamo, nè de’ 
fuoi difcendenti , nè degli altri fuccelfori ; ma fempre vincolati , e 
fedecommejfati a beneficio di quelli ; affinchè effi ducati do. m. re- 
finte perpetuamente con fervati nella detta famiglia Venati . 

Se dunque il Duca ne’ capitoli volea , che i do. mila ducati noi) 
futoro rimarti mai liberi in D.Girolamo, e ne’ fuoi difcendenti, 
farebbe flato un ripugnare , e contradire a fe fteffo il reftrignere 
poi il fedecorameffo al lolo cafo , che D. Girolamo feto mancato 
Senza figli , e mancando con figli dar loro la libertà di avvalerli 
delli medefimi , come feguirebbe fe fi doveto Ilare alla mera ; let- 
tera di quella chiamata . 

Ed oltre di ciò vi concorre , che la chiamata degli altri , da no- 
minarli a tempo delle cautele dotali ( che furono principalmen- 
te D.Luile , ed il Conte D. Carlo Venati ) fu concepita dopo la 
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mancanza di tutta la linea mafcolina di D. Girolamo , come ab* 
biani portato al mn, «■ ,r n. I 
Dall’ iftromento all’ incontro col quale effettivamente fece le dette 
chiamate abbiamo che fu più volte ripetilo dal Duca , che avea 
donato, perchè la roba perpetuamente -fi luffe confervata non folo 
ne’ chiamati co’ capitoli eh’ erano li difeendenti di D. Girolamo, ma 
negl’ infra vacando; , eh’ erano D.Luife il Gdnte D. Carlo, e’ lo- 
ro difeendenti prima mafcoli , e quindi temine , c finalmente il 
Cavaliere della Piazza di porto. 

Avemo , che efpreffamente fi dille , che ciafcuno de’ chiamati , o 
degl’ infravocandorum , aveffe dovuto efière femplice ufufruttuario 
della roba, ma che la proprietà della medefima Tempre aveffe 
dovuto confervarfi in beneficio de’ primogeniti di tutt’ i contem- 
plati dal Duca . -V li . • 

Avemo , che prima di venire alla fudetta chiamata non fo- 
lo . avea prima chiamati tutti quei figli mafcoli ,-rc femine di 
D.Girolamo, che furono podi in condizione nel chiamare' il Con- 
te., -D. Luffe, c loro difeendenti, ma l’ avea recipfocamente gra- 
vati ; giacché a tutta la linea de’ mafcoli del detta iO.i G irolamo 
avea foftituita la di lui femina primogenita, cafandofi con D.Lui-: . 
fe,rO co’ difeendenti del Conte D.Carlo Venati . . . t. . > •. 

Non potendo quella.. femina caladi con D.Luife o col primogeni- 
to del Conte D. Carlo, avea chiamata la medefima femina , pur- 
ché fi fuffe calata oon qualunque altro mafcòlo , difendente dal- 
lo fteffo Conte . >- -><■ -r-. - 

Non effendovi mafcolo del medefimo Conte atto a cafarfi con det- ( ) 
ta femina , o per difparith notabile di età j o per difetto politi- 
vo, e deformità della perfona, avea efclufa la femina, e ioftituto 
il mafcolo agnato , capace a cafarfi con altra , col pefo di dota- 
re la detta femina . 

Mancando tutt’ i mafcoli della famiglia avea invitata la fteffa femi- 
na col pelò di maritarli col Gavalier di piazza , e confervare 
nella fua dipendenza artificialmente la cafa Venato . 

E -dopo aver fatti tanti gradi di chiamate , e folfituzioni tra li fi- 
gli , e dipendenti di D.Girolamo, fino a tanto, che neffun altro 
de’ medefimi rimaneva da contemplare, ma tutta fi era la fua 1 
linea evacuata ;, tanto la mafcolina , quanto la fémmina , come 
mai la chiamata di Fra D.Luife, del Conte D.Carlo, o loro di- 
pendenti , potea reftrignerla il Duca ài folo cafo della njancanza 
di D.Girolamo fenza figli nè. mafcoli nè femine ?. i • 

Quindi ogniun vede, che quantunque il Notare quefto grado di fo- 
finizione l’ aveffe concepito nel cafo della mancanza di D. Giro- 
lamo fenza difendenti mafcoli, o femine ; il Duca però intefe 
di farlo , nel cafo della mancanza détte linee , biffi -Idi? foffri 1 ' avea' 
chiamate , con .gravare reciprocamente, tqtt’ i niaifcoli , e. . le 
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femmine di D. Girolamo , e per eonfeguenza nel cafo della man- 
canza di tutu la fua difendenza , in ogni tempo, che la medefi- 
nu forte venuta a mancare, e non gih. nel folo ufo , che ’l folo 
D. Girolamo furtè mancato fenza figli , contro di; , tuttocciò , che 
in tante parti de’ capitoli , e delio (frumento avea ordinato . 

S Enza, che per ora partiamo a confiderai lutee falere ioflituzio- 
ni , che fece il Duca dopo di qurffa ; folo per quanto abbiam 
portato finora, crediamo, non aver luogo il Gonfi di Oidrado . 

Il cafo di Oidrado fu quello, Te fiatar babebat fratrem unum, & ex 
3 p frane premortilo unum nepotem , < 5 " » quaéam alio fratte pramor- 
tuo rrei nepotes : eas communtter baredes inJHtuit in omnibus bonis 
futs ; feti, fratrem in tenia parte , unicum nepotem in alia tenia 
parte , 6 " alias tres nepotes in dia tenia parte ; eofque fubftttuit 
ijlo modo . Si aliquis bar edam meorum fine filiis , aut nepotibus , 
aut deinceps defeendentibus , mafculh mori contmgerit ; cjus por - 
tio devolvane ad cebartdet fuperftitet , nel coroni iitredcs , dum 
tamen firn mafculi , & ex mafculh fecondimi redatti ■ lintam defeen- 
dentibus : e nel cafo della morte di tutti i fudfitò (boi «redi fen- 
za difeendenti bona me a ad Roman am Ectlefiam devbhianhr. 

Morto il Teftatore, foggiugne Oidrado, che mori unb dc’fuoi nipoti 
ex fratte con quattro figli; tre de’ quali morirono lenza figli, ed 
il quarto con una fémmina , onde i mafcoli difendenti da’ coere- 
di per virtit della detta foflituzione pretendevano cfciudere que- 
lla femmina , ed eflére ammefli loro nella porzione dei coerede 
premorto con detta femmina . 

Oidrado rifpofé: Et msbi videnr in quaflime dicendum , quod fubftin - 
tu, de qua dici tur , quoniam tam meni, quatti verbo fìdcioommijja- 
riam inducane , ex piraverh m per fona ejus , qui dccejfit quatuor li- 
beni ma f culti fuperfihibui , quicquid pofiea de liberh contmgerit . 

L E leggi all’incontro, alle quali Oidrado fondò : la fua maflìma, 
cioè la 1 . fi quii baredem 7. C. de infth. & fubjìit. I. cum uxori 
40 4 .C. quando dies legati cefferit, l.baredibus infiitutis 77. ff. ad Tre- 
bellianum con altre fiatili , poco , o niente conducono pel fuo 
affiamo, giacche o parlano di legato fatto fub certa rondinone , o 
di condizioni diverfe da quella del cafo noftro fi fine liberis. 

Il cafo puntuale lo decifero gl’ Imperadori Sevcr, ed sintonia, nella 
L cum te fiat arem 1. C. de condii . infer. giuda il rapporto da noi 
fattone nella precedente allegazione al num. 2Z5. ed ivi i fudetti 
Imperadori la limiurono : NISI ALIAS DEFUNCTI VOLUN- 
TAS EVIDENTER PROBETUR. 

E 1 ’ addente Rainaldo Corfo al fudetto conf. 21. d’ Oidrado limita > 
anch’egli con fcrivere lie.A & limita hoc refpanfdin Oltradi, quod 
quotidie ab omnibus allegante, ut non proceder, QUANDO TE» 
STATORIS MENS POTEST COLLIGI EUISSE ALIA Curi. 
Jun. quem vide in con/,121, col .7. vide quoque etmdem Bertr. in 

conf. 


Digitized by Googl 



confi. 340. col. penule. & fin.vol. 1. Jafon in confai, in fin voi. 3. 
Alciat. de V. 0 . lib. 3. in 6. col. 

Ecco dunque , che nel cafo d’ Oltrado trattavafi d’ un femplice tem- 
poraneo fede cornine Ho, iftituito nel cafo della mancanza de’ primi 
eredi fenza figli, all’incontro nel cafo noftro fi tratta duna perpe- 
tua primogenitura fondata a favore di un’intera famiglia , non lò- 
lo durante coloro, che naturalmente formavano 1’ agnazione , ma 
dopo coftoro a favor di quelli , che l’ avrebbono formata artificial- 
mente , coll’ inneftarvi un’ eftraneo , e tutt’ i fuoi difendenti me- 
diante F aflunzione dell’ armi , e del cognome de’ Venati . 

Che ne’ termini di primogenitura non abbia luogo il confulto d’Ol- 
drado per la ragione appunto d’ elTere di fua natura perpetua; 
l’ abbiam fondato nella precedente nota dal num. 274. al 282. 
ed ora v’ aggiungemo ciò che a propofito fcriffe Stefano Gra- 
ziano nella dtfeet. 771. num. 42. ivi. 

fi)uare edam dicimus , quod licer fubfiitutio falla alieni fub conditione 
fi decefferit fine liberis mafeulis , deficiar illis extantibus tempore mor- 
ti s , quicquid poftea de liberis contingat juxta confiti. Oldradi zi. 

tamen boa non procedit in primogenita , cum imrno 
ex corum natura , Ù* perpetui tate beee condi ti 0 iti ipfia 
filiia , ac etiam nepotibua , ceterifquc defeendenti- 
bua ccnfeatur repctita , tanquam aliter non pojjit 
conferà ari perpetuitaa majoratur . 

Cosi hanno inlegnato i DD. fui femplice appoggio dell’ indole del ' 
maggiorato , che da fe ftefló richiede la durazione ; or che avreb- 
bero detto nel cafo noflro , dove il Duca fedecommettente con 
claufole cosi precife n ordinò tante volte la perpetuità , e col for- 
mar chiamate, e gradi di foftituzioni prima nella propria fua fami- 
glia , dopo ne’ difendenti delle femmine agnate , finalmente ne’ 
difendenti dell’ eftraneo Cavaliere , in cui fi fufle inneftata la fua 
.agnazione artificiale , dimoftrò un defiderio vivo d’ eternare i beni 
donati ne’ primogeniti di tante famiglie ? 

E qui fa a propofito ciò , che il lodato Stefano Graziano nel cit. 
cap. 771. foggiunfe anche per la fola natura del maggiorato al 
num. 43. : fi entm ( fono le parole ) deficientibus filiis flatim expi- 
raret fubfiitutio , quamvis ipfi filli non baberent liberos , majoratus 
ipfie , £HJI EX SUI NATURA DEBET ESSE PERP£TUUS , 
illico deficeret , & bona remanerent libera , quod ejjet direffe 

cOntra mcntem injii tutoria 5 linde ut ejua memoria 
conferve tur , Ò 4 primogenium duret , tali a condì tio 
perpetuo in t e Ili gi tur re petit a ; cum alida non poffiet 

B 4 ; ' voi un- 
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voluntat infiitiuntis major aJum dmare ut Lue «*. 

firmane &c. _ ... 

E ne’ termini di primogenitura , alla quale fieno dpreflamente chia- 
mati anche i trafverìali , e finita l’ agnazione venga chiamata la 
linea cognatizia col pelo di aflumer 1’ armi , e ’l cognome del 
fondatore ( appunto come il calo delia prelente contro verfia ) ; l’in. 
fegnò Vincenzo Fufario de fubftitut. qucefl, jpo. num.io. , limitatur 
edam quando vocati fine cognati dcficientibus agnati s , cum condi- 
tane ferendi nomen , & injignia fumili* ; QUIA PR 1 MOGENI- 
TURJE F 1DEICOMMIS SUM CENSEBITUR REPETJTUM . 

E nella quali. 480. fcrifle al num. 36. Declorante tento contro Qldr. 
quando Teflator vocamit prmogemtum , vel majoretti natu ; qui 9 tutte 
preefumitur voluijfe facete fuceejjivum fidcicommijfum , dove fog. 
giugne , che lebbene vi fia chi comradica ; nuliadimeno la malli- 
ma fia certifiìma nel cafo fudetto , quando al maggiorato fieno in- 
vitati anche i tralverfali , e mancati quelli l’ agnazione artificiale. 

N EI cafo di Oidrado trattava!! , che i figli polli in condizione 
non erano fiati ncque taciti , ncque cxprejje chiamati dal te- 
41 {latore : nel calò nollro all’incontro tutt’i figli di X>. Girolamo 
mafcoli , e femine furono efpreflamente contemplati dal Duca 
con ordine, e prerogativa di primogenitura 
E in quelli termini per comune opinione de’ nofiri Scrittori abbia- 
mo fondato nella nota precedente dal num. 288. al zpS. non aver 
luogo il confulto d’ Oidrado . 

Ora aggiorniamo ciocché ne fenile Franccfco Ciriaco controv.^n. 
num. 6$, ivi ; Quinta , ET HjEC QUIDEM URGENS CONJE- > 
CTURA EST , quando filii ni dum fuerunt pofiti in conditione , 
Jcd etiam fuerunt exprefsb vocati ; fune enim pariter non babet lo- 
cum did. con/. Oldradi 21. e dopo avere allegati moltilfimi Scritto- 
ri fu di quello propofito foggiugne al num.69. 4*"* omnes moven- 
tur ed rettone , quod fi fuerunt meati , Ceriferi tur etiam gravati , no a 
obfìantc eorum exifteneia , erga fubftitutum . 

E lo ftcflTo porta decifo Gafparrantonio Tefauro dal fuo Senato nel- 
1 adizione alla deci/. 96: di Antonino Tefauro fuo padre, ivi He. 
E: boc a-it fine diffkuhate t quando pofiti in conditione , funt etiam 
exprejfe meati , a qua opinione non recedit Rota Romana , ut eft 
videro in novijfimis recotledis par. 2. dea/. 243. ubi copulative con- 
/ lindo s voluit Rota gravato i cenferi , prout gravatut efl infiìtutus: ft- 
cut enim repcritur gravatut inftitutus , pari modo cnmt filii gravati 
qui cum pane fuerunt vocati , L 1 CET EXPRESSE GRAVATI 
NON REPERIANTUR . 

Et bete eft genuina , & vera declaratio mentii teftatoris , quem vert- 
filmile non eft voluijfe magis favore filiorum tollere probibitionem , 
quam ipfitut patris inftituti , & quoad me nefeio videre boc cafu 
quo jure pofiint filii in ceteditione pofiti , & vocati caducare fubfti- 

tutio- 
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tutionem . . . & in fim'tli eaufa Senatui alili prò fideicomtnijfio in- 
die avi t fiuper te Jì amento D. Automi T befawei avi mai, non obfìante 
Ut a conditione antedida , fi fine liberti , <T ab bueflato , quamvis 
inftitutm libero s reliquiffet . 

E fe cosi decife il Senato Pedemontano per la fola chiamata de’ fi. 
gli polli in condizione fui motivo , che ccnjcbanntr pati formi ter 
gravati ; che dovrà decidere il S. C. nel calo noftro , dove i figli 
di D. Girolamo podi in condizione , non lolo fono difpofitiva- 
mente chiamati , ma fono beh anche dpteOamente invitati , an- 
ii ed eflt, e tutt* i difeendenti in infinitum fi vedono eiprelTameme;! 
gravati di redimire la roba a fucccflòri nel maggiorato, colla per- 
petua proibizione di quàKì voglia difpofizione della roba vincolata. 

Dovrà Scuramente decidere , come lo lteffo Senato Pedemontano de- 
che appreflò al medeGmo Gajp. Antonio Tefauro teftè citato qua fi. 
forenf ìib. 3. quffi- 1 17- »««*• 14. ivi : Septimm eft cajus , quan- 
do filiis in conditione pefitis fit probibitio alienationit txprejfia ; & 
rune induci abfolutum fidekommijfium ceafmt Senatm in caufa Ad- 
vocatis , (T Rondi .....CraJJus in fideictmmijfmm qu. 14. num. 5. , 
eli enim bete una ex con/efluris, qutbus pofiti in conditione cenfentur 
locati , & gravati reciproco , oc per gradui ad hmuauonem famige- 
rati confilii il. Oldradi , & vide piene Rujlic. in trad. de filiis in 
conditione pofitis y Dedan, lattffimc confi. 3 1 . Ub. 1 . 1 1 

E ‘ciò maggiormente per la ragione conlidema nel fatto num. di 
vederfi la condizione fi fine liberis , -apporta in una foftituzio- 
ne , che fi fece dopo chiamati e ■.focceffivameme gravati "i 
tutt’ i difeendenti di D. Girolamo non meno mafcoli , che fem- 
mine , e dopo elferfi provveduto a tutta la difccndenza del me- 
defimo D. Girolamo , perciochè ne lcriffe, Giufieppe de Rufli- 
cis ne commentari alla l.cum Avvi hb. 4. cap. x. num. 351 & 3 6. 
l'eguitato da Giovanni del Caftillo , quotiti centreverfi. /ur. 
lib.$. cap. 87. num. 3 6 . in fin. ivi : id maxime proceda , ubicum- 
aue polì filios vocatos , atque alios in conditione pofitos fubfiitutio fie- 
ret , HOC ENIM CASU GRAVATI CENSERENTUR , QUI 
VOCATI FORENT, ut ex intentiont Cr aver ite, Ù* Marrani de- 
clorarti Vmius &c. . ■ , 

N EI cafo d’ Oldrado non concorreva la contemplazione dell a- 
gnazione a favor della quale la lollituzione fi fulfc fatta; al- 
42 1* incontro nel cafo nortro non lolo il Buca D. Ferrante Venati 
contemplò la propria agnazione naturale ma 1 artificiale, e gra- 
vò perpetuamente la roba fottopolla alla primogenitura, proiben- 
done ogni alienazione , . ' 

Quella circoftanza di fatto è Hata confidetata comunemente per 
una delle più forti, e ficure limitazioni <i«l configlio d' Oldrado, 
come oltre de’ Scrittori allegati nella precedente nota fi può of- 
ièrvare appreffo a cento altri , che allega a quello propohto lo 
“ nello 



fteflo Gio : del Cajllllo allegato nella d. nota lib. 5. cap. Sp. 
a num. 4 p. dove al num. 34. rifpondendo all’ opinioni contrarie le 
concilia con dire : & in primis conflitto Jacobi Menocbii difimBìo- 
nem, five concordiam nane relatam in fe venjfimam effe , & teneri- 
dam ; utpote in prima difiinBionis parte certum ftt voluijfe tejìato- 
rem bona confervari in agnatione , & familia PERPETUO : e pii 
lòtto fecundo conftituto facilini ab Oldradi decifione recedi pojfc , ciun 
apporci tefiatorem rationem agnationis babuijfc , ET IN EA BO- 
NA SUA CONSERVAR! VOLUISSE. 

E rifpondendo alla dottrina di Peregrino allegata dall’ Avverfario 
contro quella comune fentenza de’ Scrittori : bis autem , fcrilTe 
•lòtto all’ ifteflò num. qua in contrarium ponderavi Peregrini ts diBo 
artic. ìp. num. 3 3. & feqq. ut etiam ibi appareat, tefiatorem rationem 
agnationis babuijfe , & in ea bona fua confervari voluijfe dsBum 
Oldradi conf. procedati facili ne gotto re f ponderi pott/l, eijdemque ra - 
rionibus, & fundamentis, qua ipfemet , ut ab Oldrado recedi pojjit 
e 0 cafu prò communi ponderavi , adduxi/que ibidem nu.31. & 3%, 
/& rationibus , a me relatis fupra diti. n. 50. che fono appunto le 
daufole denotanti tratto fuccelfivo , e perpetuiti unite alla con- 
templazione dell’agnazione, e l’cfclufion delle femmine eftftendo- 
vi i mafcoli agnati. . , .... 

Ed Orazio Barbato de fideicomm. part.i. cap. 8. num. 1 18. dice , che 
quella è opinione la pii comune , e molte derilioni allega in 
conferma della medefima. 

Decimumfextum exemplum erit in cafu , quo verbis difpojitivis , ac per 
modum principalis difpofitionis cavijfet teflator , ut bona in familia 
confervari deoerent ; quoniam fune per difpofitionem illam dice tur in- 
duBum fideicommiffum in cafu mortis , in tantum , ut unus alteri 
gradatim reflituere gravarus extiterit , 0 * ita in hoc omiffo DD. 
calcalo , quo! facile quifpiam apud alias rcperiet , ejl communis ipfo - 
rum opinio , de qua apud Rat. Rom. decif.q6%. par. 1. in novis : ma. 
gifque communis de qua tcflatur Menocb. conf. ipy. nu. 20. cum feqq . 
conf. poo. num. ip. conf. 1012. num. 3. & conf. icup. num. i.fe- 
cundum quam cenfuijfe Senatum Mediolanenfem tradit Alciat. conf. 
777. num. 4. alili s ejl conf. 101. in fin. lib. p. eandemque procedere 
in quacumque parte tefiamenti per viam principalis difpofitionis often- 
derit teflator hanc fuam voluntatem , fcribit Alba : conf. 4 6y. num. 6. 
lib. 2. DD. crrnies fic uno ore fateri , nec effe aliquam inter eos in 
hoc diferepantiam cenfuit Rota Rom. C ac ber . , Magon. 

N E’ ci opponga 1 ' Avverfario , che non operi nel cafo nollro 
la contemplazione dell’ agnazione , per riferii intieramen- 
43 te ritinta la famiglia naturale de’ Venati , come là al cap. 2. 
della fua allegazione ; giacché nel cafo nollro il Duca D. Fer- 
rante mancata la propria agnazione ne formò un’altra artificiale, 
e quella fu dal medefimo contemplata , nientemeno che la fua 
• ‘ * pro- 
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propria, pel defiderio di confervare in filetta. 'artificiale agnazione 
eternamente il cognome di fua famiglia, v- ■ 

Orca di che è malli ma di ragione troppo coftante , che l’agnazio- 
ne artificiale , allorché la naturale fia già ipirata fi confideri nien- 
te difforme dalla naturale , e che goda le medefime prerogative. 

Fa a quello proposto ciocché lungamente fcriffe il moderno Ferdi- 
nando de Valentibus, allegato nella precedente nota cap. i. num. 
311. , e Stefano Graziano nella difeet. 9 30. num. 31. 

E Cari. Ant. de Luca de lin. kg<d. artic. IO. num. 24. agnati artift- 
cialiter , effetti agnati per ajfiumptionem nomina , & in/ignium , 6“ 
fic per f amili* ajfiumptionem , babentur in omnibut , ac fi ejfent ve- 
ri agnati per naturam ... & ubi cognati .per artrm effettui eli 
eognans jwrt agnati in omnibut babetur , ATQUE ATTENDITUR. 
RATIO CONTEMPLANDO AGNATiONIS, Ù- fic funt agna- 
ti perinde , ac fi naturaliter ejfent de familia ex deduttit per Cu- 
tell. decif.29. num. 9. Grat . , ed altri che allega. 

A Nzi per queflo, ifteffo defiderio del fèdecommettente di forma- 
re una nuova agnazione dopo edinta tutta la fua , ed eter- 
44 nare nella medefima il fuo cognome; è congettura da per le fo- 
la badante a ricedere dalla madrina di Oidrado. ’tjvs i 

Moltiflimi Scrittori , « derilioni annovera , a quello propofito Gio- 
vanni del Cadillo nella citata canteev.89. n.6$. Itb. <5. , dopo de’ qua- 
li foggiugne al n. 66. , vel ex onere , aut rondinone ferendi nomen , 
arma , & infignia familia tefiatorit ; hoc enim tafu prxfumptio 
ejì magna tejlatorem voluijfe & fìlios , & agnato 1 fuot ejfe grava- 
to s perpetuo refiituere fideicommiffum Mcnoch . , Ò‘c. 

Anzi rifpondendo a Lodovico Cafonate, il quale nel confi 4. n.246. 
contro di ciò , che fodenne nel confi 20. avea voluto , che fi- 
rn ile congettura fufle fragile, ed inefficace , rifpOnde : nibilommus conje- 
tturam e and dm non fragilem , & inefficacem, IMMO MAXIM/E CON- 
SIDERA ION 1 S ESSE IN PROPOSITOS quando confettura volontà, 
tit te fiatoni non ormino deficit, imo meni tefiatorit fic fu ad et : Ludovi- 
ci ipfe Cafonate dittii in locis rettiut admifit , & in termini! 
ex con/etturii ab Oidrado recedendo»! firmiter confiituit , eamq. con- 
jetturam ferendi nomen , & arma URGENTE M ESSE , quia meni 
teflatoris fic fiuadebat in illit cafibus. 

N EI calò di Oidrado non concorreva la circodanza dell’ cfdufìonc 
de’ monaci, e religiofi , come parimente degl’ inabili a cafarfi, 
45 nel qual cafo moltiffimi appreflo Gio: del Callido nella cit. con- 
trov. 8j>. n. 6 5. lib. 5. fodennero non aver luogo la contraria mal- 
(ima ivi : ita quoque quod Oldradi pradittum tonfilium ai. non pro- 
cedi ubi tefiator exclujiffet monomi , religiofi , & clerico t ; e così 
fece il Duca D. Ferrante collo (frumento dell’ ampliazione delle 
chiamate, dove efpreffomente cfdufe dalla fucceffione del maggio- 
rato non folo gli eccleftadici tutti , ma chiunque fulfe dato ina- 
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bile a calarli , com’ anche avea fatto ne’ capitoli matrimoniali. 

T On concorreva veruna claufola , dinotante tratto fucceffivo ; 
_ perpetuità , c durazione ; quando nel calo noftro- tante vol- 
4 6 te fi vedono, e ne’ capitoli, c nello finimento ripesile le parole, 
fempre , in infinitum , in perpetuar» , ed in ogni tempo : claufole , 
che di lor natura appo fi e ne’ fedecommefli , dinotano precifo gra- 
vame trà tutti i chiamati, come infegna Agoftino Bar boia dedi- 
ilio», ufu frequent. diB. $6o. n.y. . "■ > ■ -A j . 

Ed il Reg.Rovito nel conf.So.lib.i. var jcafi porta decifi nommenO da’ 
Tribunali ftranieri , che dal S. C ne’ quali per la , parola fetnper 
apporta nella difpofizione dal fedecora mettente , non fi è tenuto 

conto del conf. ai. di Qltrado. - . ■ iti.-. , \ i: 

In jure vero refpendetur ( fono le di lui parole al ». 3. ) ex com- 
muni Doctor. limitari one , tradita ad'diUum confilium Oddradi ,V ut 
feti, non babeat loevm , quando ex verini fideicommijfi appare / , teffa- 
torem velie facete perpetuum fideicommijfum ; quia rune non /uffici/, 
quod gravatus deceda/ cum liberis ad extindionem fideicommijfi fed 
protendi tur condir io edam ad libens gravati ; adto quod fi • Ubèri 
gravati decefferint fine liberti , ad bue tri/ Locus fideicommìjft . 

E dopo aver’ allegate le decifioni rapportate da Guidone Papa , Mar- 
zario , Alciato , e Gapece per quefta mafhrna ^ fpiegaHdola me- 1 
glio al ». 4. foggiugne: Ponderando illam diUionem femper , quatn 
fimiltbus importa t fideicommijfum in infinitum , ac perinde efi , ac fi 
dixijfet teftatrix , femper , & perpetuo vadat ad mafculos proximio- 
res ; ita tradii Barbar, in repet. I. cum acutiffmi n. i 4 61 ver f. vi- 
di dubitati C. de fideicom , & in propria fere nofira fatti fpecie 
fequitur^ & multis comprobat Pafetb, eonf 40, 'Mar %. , Seccia . , Gra- 
tian. , olii. '■) r ib 

I N fatti il Card, de Luca, de fideicomm., nel dife. 85. domandato 
pel filò fentimento fe credea fpirata la fortini zio^e fatta da Giovati- 
47 ni di, Argilo a Giulio Cefare di Argilò , né! Cafo, che fuffe mor- 
to lenza figli ; mentre la condizione fi fine liberis non s’ era ve- 
rificata nella perfona dell’ erede , ma rie’ figli del medefimo porti 
in condizione; per congetture molto meno di quelle , che occor- 
rono nel cafo noftro rifpofe prò ventate per la durazione del 
fedecommeftò contro di Oldrado. ... ì U > vvA... , T\ v. . 

I motivi , che affunfe per fondamento idei fuo parrert ; furono :: rtt- 
tamen ab hac regula [ fono le fue parole al »,- 5. ) qua generali/èr ^ 
efi vera , & recepta receditur ex con/ettMrit , 1 li** . quiéus jub nomine 
filiorum , demonjìrati , atque vocali , & gravati cenfentur omne.s.de- 
feendentes ujque ad ultimum morientem abfque plus , cui iniunttum 
cenfetur onus reflitutionis alteri perfonarum generi • culti indubitata»/ 
fit ex conjetturis pajftm a diilo Oldradi confitto rteedi . i i 
E venendo a deferi vere quelle, che concorrevano, mel fuo cafo nu- 
mera picciola parte di quelle , che. per hoi concórrono , con 
fcrivere al n.6. In cafu autem de quo agitur , quod teftator fub no- 
mine 
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mine filiorum univetfàm •lineam , Ò" defcendentiam mafculinam de - 
monfìrare volvtrit , confiate crcdebant ex pluribus, ET PRECIPUE 
EX CONSERVATICENE AGNATIONIS, quam ab co futjjc ap. 

prime de fiderai am confìabat evidente! . 

L' altra , fi era: Quod ubi familia , Ò 4 agnatio , tam effettua , quam 
contentiva deficeret , vocavit fola majculos per feminam defeenden - 

te i, CUM ONERE ASSUMENDI COGNOME^ , ET INSI- 
GNIA TESTATORIS ; quod e /1 fìgnutn manifefìum voluntatii re- 
fpiciendi ad cenfervationem agnattonii ex late deduttis dee. 95. p.i x, 
recent. 

Confiderò parimente nel cafo fuo il Cardinal de Luca , lotto all’ 
irte fio num . , Quia cum infolita diligentia in eodem tesamente dejcri- 
pftt omnia bona , quorum confervationem in familia defideravit ; im- 
probabile fi quidem omnino effe obfervabam , ut re fiat or adeo fum- 
mo fìudio tot fubfìitutionem gradui ordinare , aliafqut diiigentias ad - 
bibere voluiffet , fi fub conditione qua breviffìmo tempore defe-ert 
poter at , voluiffet bona offici libera , Ó" ad extraneoi bereies tranfi- 
toria , ut bene ponderatur in Bonon. fideic. de Guidorris 24. J attua- 
rti 1 <>43. corata Arguelles alidi con firmata. 

E quefta circoftanza di fatto , fimilmente concorre nel cafo noftro j 
poiché il Duca D. Ferrante nell’ iftromento , con cui fi riduflero in 
pubblica forma i capitoli matrimoniali , deferifle minutamente tut- 
ti i beni , che avea (ottopodi alla primogenitura , e che volea 
conlervarfi perpetuamente negl’ illituti , e fallitati. 

P Er quelle medefime congetture della contemplazione dell’ agna- 
zione , efclufione delle femmine enfienti i malcoli , e pluralità de’ 
48 gradi delle foftituzioni , che tra tante altre corrono nella caula 
prefente, ( oltre delle decifioni allegate da Gafpar Antonio Tefau- 
ro , da noi citate ) lo porta altre volte dedfo Antonino Tetauro 
dal fuo Senato , come attefia nella decif. 96. al n. 34. ivi / Et 
cum bac opinione , quod fìantibut conjeEìurii ex bit, de qui bui fupra dixi 
non habeat locum opinio Oldradi , SEMPER TRANSIV 1 T SENA- 
TUS , (T ita cenfuit Sacrum Confilium coram Principe in ditta 
caufa de Cbiaranfonai , concurrentibut vocatione agnatorum , quali- 
tate mafculinitatis , & pluralitale graduum f & hoc mode limitari 
poffunt , & intelligi fura prò Oldrado addutta . 

INon diverfamente decife la Rota Romana nella decif. 248. p, 7- 
recent, pel fedccommeflo ifiituito da Marcello de Incoronatis fot- 
tó condizione fi fine libcris ; poicchè fatto il dubbio, an confìttele' 
JideicommiJfo , quod fujfragetur a ’ foftituti ; fi legge, eh c Domini af- 
fìrmativè refponderunt . ■ v. 

JE ’l principal motivo fu quello appunto . Quarti am nedum fìlii Mar- 
celli fune vacati , & invictm fubfìituti ( fono parole dell a dteif,i\».i. ) 
fed & ejus neporcs , & pronepotct in infinìtum , tamqumn- in condi- 
rione pofiti babent cxpreffam vocationem . . quod Jìnepotcs, tì* pro- 
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nepotes Marcelli in infinitum fune vocali , ex mente , & ’verbit 
ejufdcm tefiatorh , parità ■ gravati futi : reflituere pojl obiitum deficen- 
deniibus ex linea Palili . 

Qual congettura nel calo nodro è più urgente , mentre il gravame 
ingionto a i figli , e difcendenti di D. Girolamo è efprefifo , e non 
fi defunte foto dalla di loro chiamata . 

L’altro, per cui la Rota cosi decife, fi legge fotto al num. 3. , e fu 
ex verbit namque colligitur , ultimum morientem gravatum effe lincee 
Pauli ibi , Et cafu quo fupr adibii omnes deceder ent fitte filiis , nepoti- 
bus , & pronepotibus , ex eifdem deficendentibus in infinitum , fubfiituit 
Paulum y Jì fupravixerit , fin autem ejufdem filios , five nepotes maficu- 
los in infinitum. 

Affai più potente è nel calo nofiro fintile congettura, dove il Duca 
Fedecommettente dopo mancati tutti i malcoli , e tutte le femine 
non meno della linea di D.Girolamo, che del Cavaliere Fr. D. Lui- 
fe , e del Conte D. Carlo Venati gradatim , come di fopra foftitui il 
parente , e confanguineo mafcolo più propinquo ; e quando non vi 
fuffe flato queflo confanguineo mafcolo, che de jure aveffe dovuto 
fucccdcre al maggiorato, neppure tolfe il gravame k cui avea fot- 
topofla la roba ; mk chiamò il Cavaliere, della piazza di Porto , chè 
fuffe ufeito k forte , ed affunte aveffe 1’ armi , ed il cognome di 
effo Duca . 

Perchè quelle due ultime chiamate dopo la mancanza di tutti i 
difcendenti mafcoli , e femmine di D. Girolamo, D. Luife , e del 
Conte furono concepite colla parola quando ; la quale congionta col 
tratto fucceflìvo , e col verbo mane afferò , chè refpicit futurum rem- 
pus importa condizione giuda il preferitto nella l. cumvirff.de con- 
dir. , & demonftrat. , e nella l. quod publice ff. quando dies legati ce- 
due colle concordanti . 

L’ altre circodanze di fatti , chè moffero la medefima Rota k cosi de- 
cidere fi leggono al n. 6 . , ivi : Senfumque ad mentem Tefiatorh 
proicimum , maxime etiam fuadent conjcfturee , et prtefiumptiones ex 
eodem tcjlamento defumpt et , & fignantcr di gre fifa ad plures gradui 
fubfiitutionum , q ualitas mafculinitatis j unii a temperie perpetuitare ex 
verbis in infinitum , ac formula eadem fuecedendi inter defeendentes 
Pauli , qua indicant Tefiatorem eogitajfie y nedum dcficicntiam filio- 
rum heredum , qui poterant brevi tempore deficere , fed & aliorum de- 
fcendentìum ad commodum linea Pauli , per quam fideicommijfium 
ad remotififimum tempus erat protrabendum : quod videtur ex tota con- 
textu tefiatorh preecipuum propofitum , ut ad infinitum fideicommijfi 
fubordinatio deferviret , & bone perpetuitatis precfumptionem , & ad- 
remotififimum tempus directam femper Domini in pluribus caufiis magne 
fecerunt , ut in dee. 231. ». 4. ». 2., dee. 6 . ». 1 6., 21. ». 3., i8o_ 
». 8., 21 5 . », 1 3. p. 5. divcrj, con altre moltiffirae, che fe n’al- 
legano. Cos\ 
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C Osì parimente decife la medefima Rota nella dec.io8. p. p. to. i. 

recent. -, i . . ; i:\ ' .. 

Il cafo fi era, che Tcflator .pofl in/li tufo s filios mafculos legitimos , Ò" 
49 naturales, & deficientibus mafeulis filiutn primogeniti»» ex filiabus or- 
dine fuccejjìvo , & in defedai» primogeniti, iene# U gitimi , & natu- 
ratiti^ primogemtum defeendentent ex naturalibus tantum. 

Quindi foggiunfe , che mancando i Cuoi figli datoli lènza figli, in- 
ftituit Alexandrum ex jEmilio de Bianchir , <X Confi ant 'tmn ex ejùfdem 
tefiatoris forore nepotem , bis vero deficicnttbut filium mafculum prì- 
mogenitum ex atiqua de filiabus didi Amili } ,, lune fupetftiteni , et 
non exifiente linea feminarum didiAmìlix, infiituit fili uni mafculum 
primogeni tum tane fuperviventem preximiorii agnati 9 ,fr Ho» e xt an- 
tibus agnati! , proxtmioris cognati ipfius Tefiatoris , quetn quidem fi- 
lium mafculum fic inftitutum , & fibi [ucceffurum , fine natura ex 
filiabus feminìs ipfius tefiatoris , finte dcjcendentem ex linea didi 
JEmilii modis , & ordinibus , quibus fupra , voluit nominati de f umilia 
de Nafcentoriis , oc uti infignìtf ipfius Tefiatoris , con a tiro , che 
per brevità fi tralafcia. k 

Fattoli il cafo della mancanza de’ difeendenti dagli eredi rii imiti, fi 
pretendeva la caducazione di tutte le Xofiituziont fiate a’ medefi- 
ani colla condizione fi fine liberisi ma difputato nella S. Rota 1 ’ 
afere , fu decifo per la duratone del . fèdecommefia con più lèn- 
tenze , c finalmente ripropolto il negozio, refpanfum fuit didas fen- 
tehtias effe eonfirmandas , tamquam validds , ve juftas. 

Senza che ad una ad una qui tralcriviamo le congetture , alle qua- 
li fondò la Rota la validità , e Ja . gi urti zia delle precedenti 
lentenze per la durazione del fedecomtnefiò ; dal fatto trafermo 
di Copra già fi ricavano , effendo il medefimo quafi uniforme a 
quello , di cui fi tratta . 

Più puntuale di quella è la decif. 385. p. 9. tom. x. della medefima 
Rota r ivi parimente fu efaminata minutamente la riloluzione d’ Oi- 
drado , e ’l cafo fi era : Falerianus Senior de Mutis condito de anno 
1527. te fi amento , cum quo decefpt , infiituit fibi beredes univerja- 
les Czfarem , & Britium ejus filios ; eofque fine filiis legitimis , & 
naturalibus fi decefferint , ad invicem fub flituit , filtas vero femmas , 
tom ab ipfo Tefìatore , quam a primis heredibus nafeituras condecen- 
ti datari , a ff, t : SI FERO OMNES DICTOS EJUS FILIOS ., 
ET HEREDES fine filiis mori contiogerit , loro lo (litui v’trunt 
nobilem Nicolaum de Mutis ejus germanum firatrem fi fune vixerit , 
vtl ejus filios legitimos , & naturala mafeulos , (X quofiumque ma- 
fculos defccndentet a dido Nictlao : formò tra i difendenti di Ni- 
cola altri gradi di foftituzioni ; e mancati coftoro , follimi altri: 
In fatti G fece il cafo, che deccjfcrunt Cxfar , (X Britius cum amborum 
filiis ; ma per la morte di Vaie nano ■ jnniorc della linea di Ce, 

. • lire 



. fare fenza matcoli , nacque contefa a» fideicommiffum Valeriuni Sé-' 
nioris fi fuffe verificato a favore de’ foftituti dal medefimo • - 

Tandem , hoc die, ( fon della Rota al *. i. ) re fP° n - 

fum confi are de fidcicommijfo ad favore nt Ottava , O* [rat rum e 
rifpondendo al num. 15. al detto di Oldrado fondò •. non wflf* 
quod in prcefenti cafu opponatur non adejfe perpetuum , CTabfolm. 
tum fideicommiffum, fed iflud expitrajfe per mortene C sfarti, & Rru 
tii cum filiti ex mente, & auttoritate Celebris confili Oldradt ai. . 
j Quia rune e fi inbtcrcndum rationibus Oldradt , quando Te fiatar in/un- 
xit onus refiituendi ad invicem TANTUM FILIIS , fccus asuem , 
quando bujufmodi onus EST INJUNCTUM FILIIS FJLIORUM JN 
INFINJTUM , come puntualmente concorre nel cafo noftro. **, 
Non fi quietarono le parti a quella derilione ; ma prodottone il ri- 
medio nella fteflà Rota, fu la medefima finodalmente confermata, 
come fi legge nella decif. 141. p. io. recent. '« fi-’ 

Placuit decifto hujus caufie ( fon le parole in principiar ) tu qua fub 
die 19. Februarii 164.6. ràfolutum fuit , fideicommiffum inftitutum 
per Valerianum feniorem de Mutis effe purificatum ad favorem Otta- 
vii , & fratrum de Mutis , licer ad excludcndam eorum intcntionem, 
informantes prò Flaminia , & Violante de Mutis , : qxa [accedere 
pratendunt Valeri ano tertio de Mutis ab inte fiato, valde infiftant fu- 
per eo feilieet , quod dittus Valerianus primus fideicontmitrens , poft 

inflitutionem fattam Cafarìs , & Britii filiorum devenerit ad 

alias fubfiitutiones , fub ifla tamen conditione , SI DICTI FILII 
PRIMO LOCO DECEDERINT SINE FILIIS; mtde cum C. e- 
fer duos babuerit filios ..... Et fic pratendunt exfiiraffe , & per 
confequens fubfiitutiones omnes vocatorum • cum ad tftum effettum juf- 
ficiat Cafarem procreajfe filios , & ifii faciant intrare difpofitionetn 
vulgati conftlii Oldr. 21. j 

Ouonìam a prced. confi. Oldradt PASSIM reccditur , quando extant . 
confettura fuadentes, Teftatorcm purum, & abfolutum fideiconrntjjum 
omni cafu inducere voluìffe : confitto enim de ipfus voluntate , qua 
femper prevalere debet , ab eodem conftlio PASSIM receditur , quia Jub 
illa exprejfa conditione fi fine filiis legitimis , & naturalibus . . . con- 
■prehenduntur nepotes , oc cereri eorum defeendentes . 

Ed in quell’ altra derilione efaminando ad una ad una le congettu- 
re, che polfon provare la mente del tellatore ,ed indurre un fedecom- 
melfo perpetuo tra tutti i foftituti ; porta dal n.n. al 40- buona 
pane di quelle , che concorrono nel cafo noftro ; e foggiugne al 
n. 41. in examinandis enim conjetturis non ita rigidè proceditur, nec 
requiritur ut ad octdum concludant ; quia fune non ejfent con/etturx, 
fed verte demonfirationes , ut fimi a tur in decif. 21. n. 23. eadem 

p. 5. . . 

Finalmente dall’altra chiamata de’ proflimiori , dopo mancati tutt 1 
difendenti degl’ iftituti , e de foftituti , ne ricava 1’ evidente vo- 
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Ionia del fedecommettente per la durazione del fedecommelTo , 
come fi legge nel ». 55. ivi : deinde fi prxdiBus Valeriana s fenior 
'volute bona fua pervenire ad proximiores . . . U tique certè non pojfiet 
dori ifie cafius , nifi omnes vocati remanerent gravati ; cum alidi fi 
gravati non ejfient , permijfia eis fuijfiet eorumdem honorum alienano , 
et con/equenter ad proximiores pervenire non pojfent. 

E cosi parimente noi conchiudiamo , con domandare al noftro Av- 
vedano , in che maniera egli intende, che dopo mancati tutt’ i 
difendenti di D.Girolamo, D.Luife, e del Conte fufle fucceduto ne’ 
beni donati il parente propinquo , o il Cavaliere della piazza di Por- i 
to; quando per la morte di D.Girolamo con figli, i difendenti 
di efli avelsero avuta la liberti di difponere della roba? 

N E’ quanto finora abbiam fondato in efclufione della pretefa caduca- 
zione del prefente maggiorato , viene offufc ato. in menoma par- 
50 te dalle dottrine, e decifioni allegate dal Contradittore dal ». 2. 
al p. del a. cap. ■ mentre tutte fono fondate al confi di Oldrado, 
alle leggi allegate da lui , confimili , ed in cafi uniformi ap- 
punto a quello del medefimo Oldrado. 

In fatti il cafo della decifi. 92. del Prefidente de Franchie allegata al 
». 7. del detto 2. capo della contraria allegazione , era : an fub - 
fiitutio fia(fa per Mag. Bamabam Elionor* ejus fili*, fi fine liberti 
deccjfierit, fit extinBa , Elionor a' mortua cum film, qui pofiìea abfiq ; 
liberis moreui fuerunt . 

Perchè niuna circoftanza concorreva , dalla quale avefse potuto co- 
nofe erfi , che Barnaba Teftatore, lotto la parola liberis avelie in- 
tefo di tutt’ i difendenti di Eleonora ; Il S. C. decite per la ca- 
ducazione del fedecommelTo. 

Ma Gianluife Riccio nell’addizione alla medefima decifione , dopo 
aver dimoflrata la giullizia della medefima nommeno col confi, di 
Oldrado , che con altre dottrine , e cofe giudicate , ne’ termini 
però del cafo , in cui fu fatta la decifione ; foggiugne . 

Limita tamen , nifi ex con/eBuris colligi pojfitt , teflatorem alitar voluifi- 
fie ; ficcando limita conclufionem procedere, quando in conditione pofit- 
ti ejfient vocati ’ exprejfa di/pofitione ; quia tane licet naficantur , 
& decedane , non deficit conditio fideicommijfi , fiecus autem quando 
non fint exprejfie vocati .- Ter fio limita , quando in ultimo grada 
agnati fint Jubfiìituti , con altre congetture , che allega, e che fo- 
no abbracciate , e feguitate dal moderno Parrillis nella medefima 
decifipz. ' v 

Dell' iflels’ indole fon le dottrine del Cardinal de Luca nel difesi., 
c di Peregrino de fideicommtffi. nell’or. 2p. nel medefimo fecondo 
capo della contraria nota allegati. ' . • 

Pel Cardinal de Luca quantunque nel citato dific. ammetta per ve- 
ra la m affi ma di Oldrado ( dalla quale noi non ci folliamo ne’ 
termini precifi del fuo confiti. ) nulladiitieno , e nello Hello di- 
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fcorfo , ed In molti altri a quello fufsecutivi , non difficulta , 
che ’l detto di Oldrado non abbia luogo , quando concorre la 
volontà del teftatore incontrario. 


E non diverlàmente infegnò Peregrino nel citato art.z 8. al* num.+i,, 
dove parlando della limitazione, che comunemente (i fa alla det- 
ta malfima , qualora i figli polli in condizione fieno fiati chia- 
mati , fcrifse : Hoc quippe cafu , ubi fubfli tutto pofftt videri telai* 
nedum ad injìitutos in primo gradu , Jed etiam ad filios heeredum in. 
flitutorum, ccjjeret confi. Oldradi. 

Ed in quello ci perdoni il nollro Maellro , che nell’ ultima fua no* 
ta volendo rifondere alla prova da noi portata per lo riceflo da 
Oldrado , dall eflfere i figli , e difendenti podi in condizione , ci 
mofira quella dottrina di Pellegrino, con foggiungere di aver noi 
equivocato, mentre che ha di conforme l’elTere i foli figli difpofitiva- 
mente chiamati col cafo , quando ed i figli , e i difendenti in 
grado ulteriore fono efpreflàmente invitati ? fon cafi quelli tra lo- 
ro feparati , nè il difpoilo in uno , dà argomento all' altro . 


In modochè le ftefse dottrine , che l’ Avvertano allega per dimoftra- 
re la fognata caducazione della chiamata alia primogenitura a fa- 
vore del Conte D.Carlo , polle nel vero diloro afpetto ne dimoflra- 
no chiarilfimamente la durazione . 


"VT Eppure olla ciocché egli fcrive dal n. io. al 13. del medefimo fe- 
_L\| condo capo ; cioè, che i tanti gradi di follituzioni fatti dal Duca 
51 D. Ferrante, non inducano la durazione della primogenitura; perchè 
le dottrine , e decifioni , che egli allega , non pruovano il fuo ai- 
funto , anzi pruovano la ragione del Signor Conte Dentice . 

In fatti egli allega Sefse nella decif. 45. in n. incerti , ed ivi non fi 
parla allatto della condizione fi fine liberti ; ma dell'altra nubendi 
per verbo de prafenti , nè fi viene in tutta quella decifione all’ af- 
famo del Contradittore . 


Allega parimente Fufaria de fubflit. qusfl. 480., & 482., anche in 
numeri incerti ; nella 482. neppure fi parla di quella malfima ; 
nella 480. fi rapportano 20. congetture confacentifiime tutte al 
nollro cafo per la durazione del fedecommelfo; e febene nel ». 5 6. 
rapportando l’ opinione di quelli , che han voluto non effere con- 
gettura badante a limitare la malfima di Oldrado quella , che lì 
ricava dal paffaggio a’ varj gradi di fofiituzione , dichiara però al 
num. 58. , non babet locum deci fio Oldradi , quando rejìator proccffit 
ad plutei gradui fubfìitutionum RESPICIENTES IPSOS DESCEN- 
DENTES , come è nel cafo nollro . 

Per quella medefima ragione delle varie follituzioni fatte tra li fi- 
,2 gli , e difendenti di D. Girolamo non ha luogo la dottrina di 
Peregrino nell’ art. 1 5. num. 28. allegata dal Contradittore nel ». 
11. del 2. capo: mentre nel cafo di Peregrino non falò nelTun 
grado di fofiituzione fi era fatto tra li difendenti dell’ erede , 
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ma i figli del medefimo porti in condizione non erano ftati nè 
chiamati , nè gravati , e per confeguenza , non ha che fare co’ 
termini di quefta caufa . 

Ma quando fuffe vero , che querta fola congettura da fe medefima 
non baltaffe , e non aveflimo le foftituzioni fatte anche tra’ difeen- 
denti di D. Girolamo per efcludere la pretefa caducità delle fo- 
ftituzioni : per noi abbiamo la volontà manifefta del Duca D. Fer- 
rante , ed oltre di quella concorrono cento altre evidentìfltme conget- 
ture , le quali unire con quella de’ varj gradi di loftituzione do- 
-po della chiamata di D. Luife , e del Conte rendono incontro- 
vertibile non aver luogo il con/. d’Oltrado. 1 

Così diltinguendo i varj cali Paolo Rubeo nell’ addizione alla deci/. 
6$i. della Ròta p.4. tom. j. recent, porta decifo nomméno dalla rtefla 
Rota , che dal S. C. , e da’ varj Tribunali : Aut enim con/cBura 
digrcjfus ad plures gradus fubftitutionum eft foia , & unica; & hoc 
cafu non • eft valida ad protrabendum fidcicommijfum ; aut vero prte- 
dida conjédura non eft fola , fed con/ un B a cum aliis , & fune eft 
vai db urgens , ejufque abfolutam potentiam oftendit . 

Ed al n. 45. dopo allegati moltiflìmi Scrittori per quello propofito, 
foggi u gne : ftc quoque diverfa Orbis Tribunal ta fenferunt ,■ & pr te- 
ff rum Rota Luccnf. apud OBavian. Zuccar. deci f. 76. n. 95. , verf. 
ifta con/cBura fine difjftcultate recipitur , quando non eft fola , fed 
conjunBa cum aliis , Senatus Pi fan. penes Raudenf. deci/. 27. n. 88. 
Audient. Barenf. tefte Frane. Vivio deci f. 262. n. 15. ver/ tamen fine 
controverfia aliqua , & de plano , Conftl. Neapol. apud D. Hefto- 
rem Capyc. latr. deci/. 1. num. 21., ver/ quando concurrunt alice 
con/ecturce ; e quindi porta moltiflìme decifioni Rotali . 

G Os'i parimente non fortirte l’altra ragione, che l'Avverfario af- 
filine contro di tutte le congetture, full’ appoggio, che il pre- 
53 lente maggiorato fu iftituito non già in' tertamento , ma in un 
contratto; onde pretende , ch’abbiano luogo le regole, che in con- 
tractibus omijfum habetur prò omijfo , & prohibetur extenfio de per- 
fona ad per/onam . • ’ ' ’ ■ 

Allega per quello propofito moltiflime leggi , ma tanto aliene da’ 
termini pc’ quali l’ allega , che niente affatto affatto pruovano 
ciocch’ egli dice: E fattoli alquanto ardito nell’ultima allegazio- 
ne ci riprende anche a motivo, che a taf punto nella noftra allegai, 
non eraft rifpofto : ma per noftra difefa può ballarli , che il pun- 
to era incapace di efame , per cui ftimammo non tediare i Signor 
ri del S.C.: E’ forfi dubio che li fedecommeffi in contrada rego- 
lanfì della maniera ftelfa nella fpiega delle parole e della volontà 
del fcdecommittente ? non è quello il primo fedecommelfo che 
s‘ è fatto in contratto, o che dal S. C. fi fia decifo ; onde di- 
ciamo francamente che le congetture contro diOltrado hanno luo- 
go , tanto fe la primogenitura fia iflituita in teftamento , quanto 
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m amtraBu , e fpecialmcnte ne’ contratti di donazione . ; 

E lenza che andiamo divagando neli’allegare opinioni di Dottori io pra 
di tal punto, baila per tutti Jader//. 270. eh’ in ordine è l’ultima 
appellò ad Antonino Tefauro : ivi appunto tjrattavafi di una lo- 
ihtuzione fatta in danatwnc fotto la condizione fi fine liberti ; e 
li controvertiva , fe aveano luogo le congetture per la dilazióne 
del fedecommeflb contro di Olrrado . 

Tefauro ic riffe al ». zp. Vulgo in ore omnium effe folet folemne con/. 
Oltr. 2i., Ò" in don a» ione in ter vivai Celebris deci fio Ciò. in autb. 
Jed Ó' fi quii Cod. de fecundis nupt. , quibus mirifici applaudunt 
decantata regulg cafum amifftm m contracdbus baberi prò omiff» 
I. cum dotem &c. ' "• " M 


Vermi ab ifiis generai, bui regulis , & afferrionibus , {pedali afferdone 
edictanfe , fmguladbus conjecturis fuadentibiu , contraria voluneate dii- 
ponenti s cogente , di/cedere folemut. 

At qui hoc cafu bg omnes conjecturx certatim concurrmr . . . Primo 
namque veruna c/l donationi iflg admixtam conditionem de/erendis 
nomine , & tnfignibui f umilia Pope g ine/fe , qua condir io ut jupe- 
rtus lati differuimus donat'ioqh ramquom caufa fin ahi expreffit , tir 

E dopo averne annoverate alcune altre, che tra tante altre concor- 
rono in quella caufa, foggiugne al ». 3 o. His, & longe lev, or, bus 

" ’ qmn e,iam . ALTERA EX iSTIS CONTENTI 
DOCTORES »oy?r/ , ab opinione Oldradi rtee/ferunt , & condititi- 
nem ,llam fi fine liberi i decefferit , duplicem effe voluerunt . &locum 
effe fiubjlttuto SIVE PRIMUS INSTITUTUS , SIVE FILII 
DECESSERINT SINE LIBERIS. 

Venendo poi a rifpondere puntualmente al motivo del Contradttto- 
re ’ °68 lu !l ,e VI eque edam negodum fac'tt , qmd in contro- 

ftibia omiff um prò omiffo babeatur ; omiffum enim non dicitur quod 
ex vcrfimili niente difpanentium in cafu expreffo contineri potejl . 

* ’ ’ * ca f"f tomprebenfin in difpofitione dicitur L fi extra- 

neus fi. de condir, ex caufa data . E al ». 3 z. fi rifponde all’ al- 
tro motivo dell eftenfione de per fona ad perfmam con pruovare , 
che fi ammetta anche ne’ fedecommeifi iffirum ne’ contrani. 

E con ragione , poiché ne contratti ugualmente , che ne' teftamenti 
prevale la volontà al Ggnificato delle tarde Fulgof nella l. cum conflet 
1 . >1.2. C. qugres pigner. oblig.poff . , Boccio confio. ». 4 . , Rcdewfi. 
conj. 35. mim. 88. ove largamente ne parla appunto in materia 
di fedecommeffo fatto tra fratelli in un contratto: E v’ è il tefk» di 
apiruano nelta . 21 9. de verb. fignif. m crmventìanibus contrabentium 
volumatem pottus quam verbq /pecari p! acuir , e l’ altro di Pom- 
ponio nella L/ed Celfta 6. Lfi fundus de contrai, tmpt. trita id qmd 
labium , quam quod dtOum fit (equenium c/l. 

e parole del Capocentro, che cita l’Avveriario, riguardono 1 ’ en&- 
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teufi, eh* è un contratto (treno ; cosi anco il Caftillo nel luogo 
citato hb. 4, cap. 15. num. 14., il quale per altro fecondo le pa- 
role (le (Te trafcritte dall’ Avvertano non fa alcuna differenza tra 
le ultime volontà, e teftamenti ; con tutto ciò gli rendiamo le 
grazie, attelo nello fteflb num. 14. foggiugne le limitazioni , cd 
al num. 15. pone cosi. ljo. d ittirm < 

Ob fervano , atque regala fit & erit prima /imitano ditta regala ne- 
gativa , quod cafus omijfus prò exprejfo babetur , quando tali! cafus 
Jubintelligi potejl mirrate exprejft , ve/ ex natura attui , & tane 
difpofitio fatta in unum cafum , porri girur ad cafum omijfxm , e ne’ 
numeri feguenti rapporta altre limitazioni. 

E Gli però non può negarti, che ’l dotto nortro oppofirore fa la 
maggior pompa nella fua feconda. allegazione (opra due dottrine 
54 una del Conftglier Rota , e f altra del Reggente Rovit. j 

Riguardo quella del Conftglier Roti ne tralcrive nella fua allega- 
zione le parole, che le parole non poffono ampliarti , o fptegarfi 
da altre parole del teflamento , che ubi voluit , tejìator cxprefùr, 
ubi noluit , non exprefsit, e tanto altro , che rapporta. 

Noi però in rifpofta deftdercremmo nella cauia prdèntc quell’ dito 
che 1 ’ Avvocato contrario al Rofa ebbe , e non vede il noftro 
Maeftro , che il Rofa fi affaticò tanto, che compilò due confili- 
fazioni la 41. e 42. , e foccumbè , ficchè ben ftà per noi l’ dito 
della caufa , che rifponde a tutte le dottrine allegate in quelle 
confultazioni, fu le quali nella nota contraria fi fa grande ufo. 
Riguardo al Rovini nel con f 34. lib. 1 . , sù di cui 1 ’ Avvertano an- 
co fa pompa, andiamo a credere che non poffa oliarci, anzi piò 
torto ci giova : In quel cafo di Rovico Paolo di Priolo Seniore 
iftituì quattro figli mafcoli eredi univerfali, e gli foftitul ad invicem 
morendo ciafcuno d’eflì fenza figli, e morendo tutti lenza figli , fofti- 
tul il più proflimo in grado della linea maledilla , volendo così che 
la fua eredità paffaffe in perpetuum nella linea mafcolina ; Celare uno 
de’ figli del teftatore morì con un figlio , che morì lènza figli , 

1 ’ Autore foftenne contro il foftituito . 

Ma perchè ? La ragione fi ha dallo fteffo Rovito , perchè il tefta- 
tore ne’ fuoi figli non palsò a gradi ulteriori, nè gravò i dife eli- 
denti de’mcdefimi, tutta la fua volontà fudiconlèrvare la roba nel- 
la famiglia in perpetuum nel più profilino, che dovea fucccdere, 
verificandofi il calo della fua chiamata. Eccone le parole del Ro- 
vito fido interprete della cauli j /Qua etiam convintitur manifejla 
rottone , nam FA MILITE CONSERVALO , ET CONTEM- 
PLATIO NON RESPICIT OMNEM CASUM , SED TAN- 
TUM MODO ILLUM CASUM , QUANDO OMNES filii tn- 
fiituti decejfijfent fine film , ET NON QUANDO ILLI DE- 
CEDERENT CUM FILIIS. . ; c 

Nelle circoftanze della nortra caufa il Duca- D- Ferrante confiderò 

affo- 



aflòlutamente la contemplazione dell’ agnazione naturale , e artifi- 
ciale , gravò il Tuo figlio ; non li baftò gravò i dilcendenti , gra- 
vò le Icmmine , e nel foftiruire uno all’ altro cosi vicendevolmen- 
te imponeva gravami : ficcbè, quale unione ha la caufa , in. cui 
fcrifle il Rovito, ove il Priulis avea iflituiti i fuoi e redi,, e que- 
fti folo gravati con reciproca foftituzione , ma non già i figli 1°; 
ro , non i difendenti , tutti lafciò liberi il teftatore , ne in elli 
volle imporre alcun vincolo , o pefo . ' • ' ' <• - , 

Va dappreflb il noftro Oppoficore a rifpondere alla noftra preceden- 
55 te lcrittura, prende a fpezzoni le dottrine, e 1’ argomenti , e fpo- 
gliandoli di quella pollànza va a fuo modo criticando ; ma perche 
alcune poche , tralafciando le altre ? non vogliano darne giudizio, 
farà proprio de’ Signori del S. C. 

Quello però è giu Ito ravvifàre che nè anche quelle dottrine , come 
il Card, de lauta difc.Sj. de fideicomm . , il Regg- de Ponte conf. 47. 
». 3. , e altri , che fi pongono al criterio , reftano fpoffate di for- 
za , e autoriti , buon per noi , che i libri vi fono , e i Signori 
Giudicanti poffono originalmente offervarli. . 

Mentre che troppo ci rincrefce fatigare fopra rifpofla di rifpofta, e 
tanto piò che ci renderemmo tediofi a’ Signori del S.C. Certo fi e 
che il Duca D. Ferrante confiderò 1 ’ agnazione , e naturale , e 
artificiale , in cui concorrono i fteffi privilegi della vera agnazio- 
ne , e fi ha lo fpirito di opporre il configlio diOldrado: Queito 
è. la fomma della caufa , e del giudizio prefente . 

O R ciò premeffo filmo così perfuafi , che non foflifta la fognata 
caducità della chiamata letterale, che ha il Conte Dentice, come 
5 6 mafcolo difendente da D. Luifa Venati, primogenita del Conte 
D. Carlo , che potremmo ben volentieri dilpenfarci di ricorrere 
all’altra chiamata del parente propinquo, ed entrare fuori di ur- 
gènza a contendere coll’ Awerfario full’ interpretazione , che 1 
medefimo li dà nel 3. Capo delia fua nota . 

Poiché tolta da mezzo la fognata caducazione di quella chiamata 
efprefla , e letterale; non reità ombra di dubbio, che per la mor- 
te dell’ultimo mafchio capace della linea di D. Girolamo fieli ve- 
rificata nella perfona del Conte Dentice primogenito difendente 
dalla primogenita dal Conte D. Carlo Venati , in efclufione del 
Marchefe Caracciolo della linea fecondogenita dello Iteffo D.Carlo. 
Mentre , allorché il Duca D. Ferrante Venati dopo aver già provi- 
lo a tutta la difcendenza di D. Girolamo venne a chiamare il 
Cavaliere Fra D.Luife prima, e poi il Conte D.Carlo, ed i lo- 
-ro difendenti mafcoli , ed in difetto di quelli la femmina primo- 
genita , che fi fufie cafata col Cavaliere di Piazza , ed avelie af- 
fluite elfa, e i SUOI DISCENDENTI l’armi, e ’1 cognome di 
fua famiglia ; foggiunfc immediatamente GRADATIM COME 
DI SOPRA , cioè , come avea ftabilito tra’ difendenti della fem- 
mina 
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mina primogenita di D. Girolamo DA PRIMOGENITO , IN 
PRIMOGENITO. ■ ) 

Or ficcome in quefta chiamata , il Duca D. Ferrante altra qualità • 
non richiefe , che la primogeniale , la quale fi gode folo dal Si* 
gnor Conte Dentice; ceda nella medefiou chiamata ogni contro* 
verfia intorno alla proffimiorità del grado, mentre di quefta nef- : 
l'un motto qui fece il Duca D. Ferrante , ma folo richiefe la 
qualità primogeniale . 

E per confeguenza offendo cosi , non avremmo bifogno ricorrere al- 
1 ’ altra foftituzione del parente propinquo , fubordinata dal Duca 
a quefta precedente , andando in un tratto a ceffare la contro* 
verfia , ( fufcitata per altro fenza appoggio dall’ Avvedano ) ful- 
1’ intelligenza della propinquità in quell’ ultimo grado di foftitu* 
zioni . 

E Vaglia il vero quefta foftituzione del parente propinquo , a cui 
ricorre il Contradittore nel detto 3. capo della fua nota 
57- fu concepita: E QUANDO non vi {uffero ni nia{coli y ni femine 
( il che Dio non permetta ) di TUTTI li chiamati COME DI 
SOPRA ( eh’ erano il Cavaliere Fra D.Luife , il Conte D. Car- 
lo,! mafcoli difendenti da D.Cario, ed in lor difetto la fua femmina 
primogenita, e fuoi difendenti DA PRIMOGENITO IN PRI- 
MOGENITO ) in tal esfo j acceda , e debba {accedere quello pa- 
rénte , e confanguineo ma/colo pili propinquo , che DE JURE deve 
{accedere nel detto MAJ ORATO DELLA DETTA E AMIGLI A 
PENATI. 

Quefta chiamata adunque del parente più propinquo, concepita nel 
cafo della mancanza di tutt’ i chiamati, COME DI SOPRA , non 
ancora può dirli verificata : giacché ancora efiftono i mafcoli di- 
fendenti della femmina primogenita del Conte D. Carlo , com- 
prefi tra li chiamati come DI SOPRA , e che qui tutti fi met- 
tono in condizione dal Duca. - . 1 

Ecco adunque, che dalla fleffa foftituzione del parente più propin- 
quo , dalla quale il Contradittore vuol ricavare la prelazione del 
Marchefe Caracciolo in concur{u col Conte Dentice , nafce una 
cosi urgente , ed inevitabile contrarietà a tuttociò , che fuppone 
nel fecondo capo , che non vi refta altro appoggio da poter fo- 
ftenexe la pretefa caducità della fudetta preventiva chiamata . 
Eccone una chiariffima dimoftrazione di fatto : Fingafi aver luogo la chi- 
merica caducità della chiamata del Conte D. Carlo Venati , e fuoi 
difendenti , per la morte di D. Girolamo con figli, come fuppo- 
ne il noftro Awerfario, per confeguenza infallibile ne rifilereb- 
be la caducazione della primogenitura a fayore di tutti i foftitu- 
ri , e la libertà ne’ figli di D. Girolamo di difporre de' beni gravati ; 
cOm’ è il fentimento di Oldrado , e di tutti gli altri , che ne’ ter- 1 
mini del di lui cafo l’han feguitato. r ' ’ ' . ’ * '/■ 
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C iò però non ottante noi vogliamo dipendere dall' arbitrio dell’ Av- 
vedano ; eligga egli a fuo genio , e contro la regola legale quel 
58 cheli piace, e dichiari o che duri, o che Ca eftinta la primo- 
genitura, mentre e nell’uno, e nell’altro cafo Tempre s'imbatte 
in arene infuperabili la di lui elezione . 

S’ egli pretende , che la primogenitura fi eftinfe nella morte di D. 
Girolamo con figli , e la roba rimale libera ne’ medefimi , quella 
incontra la ripugnanza della volontà efpreffa , dal Duca fondatore 
cento , e più volte appalefata per la perpetuità ; incontra la re- 
fiftenza della ragion legale, perchè primogenituram qui facir , omnia 
qua ad perpetuitatem neceffaria funt-, f ac ere iruelligitur (giuda la 
lrafe di cui fi avvalfe la Rota Romana per la durazione della pri- 
mogenitura appunto contro di Oldrado nella decif.qay. tom. z.p.p. 
n. 1 . ) , & non poffunt exlare effe primogenium , ET EXP IRA- 
RE IN PRIMO VOCATO , come decife la fletta Rota ivi al 
tium. 43. ! 

Ma pollo tutto quello in non cale incontrerebbe l’Avvcrfario la refidenza ; 
di quella nuova fuftituzione , del parente propinquo , alla quale fi 
appoggia il Marchefe di Villamaina ; mentre quella non eflèndo di- 
pendente dall’ altra del Conte D.Carlo , e Tuoi difcendenti , in gui- 
lachè fi potette dire effere caduca infieme con quella , va perciò 
da fe fletta, diftinta da ogni altro grado di follituzioni . 

Come dunque può ftar infieme etterfi tolto il gravame alla roba 
fubito morto con figli D. Girolamo Venati , etterc fpirato in elfi 
il fedecommeffo , eia primogenitura, reftar ne’ medefimi libera la 
roba , poterne a lor talento difponere ; e poi nella mancanza de, 
difcendenti di D. Carlo Venati Conte di S. Maria Ingrifone cosi 
mafcoli, come femmine la roba pervenire nel parente propinquo, 
CHE DE JURE DEVE SUCCEDERE AL MAGGIORATO 
DELLA FAMIGLIA VENATI ? 

Ah che fon cofe quelle da darfi ad intendere ad altri, che a’ Signo- 
ri del S. C. , che padri fono della giureprudenza , lumi del no- 
ftro fecolo , e onor del foro . . 

S E poi il Contradittore fi appiglia alia durazione della primoge- 
nitura, non oftante la fognata caducazione delle chiamate del 
3$> Conte D.Carlo Venati , e fuoi difcendenti ; altrettanto inaccefft- 
bili fono i fcogli, che incontrerebbe quell' altra propofizione . 
Mentre oltre , che la medefima farebbe ripugnante all’ effètto, che 
ricava Oldrado dalla fua fentenza , eh’ è appunto la fpirazione 
del fedecommeffo , e la libertà della roba a beneficio de’ figli po- 
lli in condizione ; adattata poi al cafo prefente ne nafeerebbe un 
attardo rilevantiflìmo , incompatibile colla pretefa caducità della 
chiamata del Conte, e fuoi difcendenti. 

E come nò? Quella ultima foflituzione del parente propinquo fu 
fatta QUANDO MANCASSERO TUTTI LI CHIAMATI 
COME DI SOPRA. Tra 
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Tra gli altri, che (opra fi eran chiamati, - vi era nell’ ultimo luogo 
D. Carlo , e i fuoi mafcoli primogeniti , mancati quelli la fua 
femmina primogenita , la quale cafata col Cavaliere di Piazza 
TANTO ESSA , COME TUTTI LI DISCENDENTI DEL 
DETTO CAVALIERE , CHE SUCCEDERÀ’ IN DETTO 
MAJORATO DA PRIMOGENITO IN PRIMOGENITO , 
e col pefo che avellerò allume l’ armi , e ’l cognome di fua fa- 
miglia , come fi era fatto nella femmina primogenita di D. Gi- 
rolamo . 

Onde fe tra’ chiamati di fopra vi erano efpreffamente quelli ma- 
fcoli difcendenti dalla famiglia primogenita di D. Carlo , e 
quelli non fono ancora ( grazie al Signore ) mancati , come può 
dirli verificata la condizione fudetra , E MANCANDO TUT- 
T’ I CHIAMATI , COME DI SOPRA , per poterli ammetr 
tere il parente propinquo chiamato in mancanza di tutt’ i fudetti 
invitati ? 

Quindi quella iltefla chiamata del parente propinquo , formata hel 
cafo fudetto dimoltra ad oculum , la ripugnanza della volontà del 
Duca fedecommettente alla maffima di'Oldrado. 

Mentre in diverfo cafo ne avvenirebbe , che non potendo fuccedere 
quello mafcolo difendente dalla primogenita dèi Conte D. Carlo, 
pollo in condizione nel chiamarli il parente propinquo ; la 
primogenitura dovrebbe Ilare in [ufpcnfo fintantocchè mancaflero 
tutt’ i mafcoli di D. Luifa Venati , quindi di tutti quelli di D. 
Giovanna fecondogenita del Conte D. Carlo , da cui difende il 
Marchefe di Villamaina , e dopo mancati cofloro fi ammettereb- 
be il parente più propinquo alti medefimi. 

Onde due aflùrdi ne nafc crebbero ; uno , che farebbe peggio la di 
loro condizione di quella del di loro parente più propinquo nel 
tempo della loro mancanza ; l’ altra che la primogenitura do- 
vrebbe (lare in fufpenfo fino al tempo della loro mancanza ; lo 
che ripugna ed ogni regola legale . 

M A non oliarne quella evidentiffima dimollrazione di fatto, che 
finalmente va a togliere ogni picciol neo di difficoltà ; per 
60 loddisfare al Contradittore , non già per urgenza , che aveflimo 
di ricorrere alla chiamata del parente più propinquo , vogliam 
fingere per ipotefi per altro imponibile a verificarti , che tuttocciò 
non reggerti; , ed il cafo della fucceflìone alla primogenitura furti: 
quello, che fi forma nella chiamata del parente propinquo. 

Che per quello ? Forfè perchè il Marchefe Caracciolo è in un gra- 
do più proflìmo al Conte D. Fabrizio Dentice , deve in concurfu 
elfere al medefimo preferito? nò certamente; e nel feguente capo 
ne rileveremo collanti, ed incontrovertibili ragioni. 
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CAP. 


m. 

Si rtfponde al motivo della pretefa proflìmiorità 
del Marchefe Caracciolo. 

S Tudj quanto che voglia il Contradittore in confonder le regole 
del fuccedere alle regolari primogeniture ( come T è quella di 
6i cui fi tratta) con adattarvi le mainine, e per lo più poco falde 
o del fuccedere de’ maggiorati , o dell' inteitata fucceflionc ; che 
1’ occhio purgatifHmo de’ favj Senatori , i quali la caufa dovran 
decidere ne comprenderanno fenza alcun dubbio l’ incoerenza. 

Noi debolmente ci adopreremo pe» rilevarli ogni fàtiga , col ricor- 
darli la varietà dell’ indole , e della natura di ciafcheduna luccef- 
fione , affinchè mettendo nel vero afpetto la caufa , di cui fi trat- 
ta , pollano effi Signori vedere fe applicabili fien le mjflime, del- 
le quale fi avvale l’Oppofitore. 

Ella è la quiflione prefentc , che in quello terzo capò fi promuo- 
ve , chi de’ due dovrà preferirti nel primogenio iltituito dal Du- 
ca D. Ferrante Venati in virtù di quell’ ultima foftituzione , fe il 
Conte Dentice difeendente dalla linea primogenita del Conte 
D. Carlo Venati , o il Marchefe di Villamaina , che fi trova in 
un grado più profilino del Conte Dentice , ma che non gode la 
prerogativa della qualità primogeniale. 

Contendono adunque inficine la linea da una parte , e ’l grado dall’ 
altra ; e la difficoltà maggiore nafee dal trattarfi di fuccelfione nel- 
la linea de’ trafverfali ; onde concorrendo il Conte D. Carlo Den- 
tice, difeendente dalla linea di Luila Venati , in cui mai prima 
er’ entrata la primogenitura , penfa il Marchefe di Villamaina , 
che la fua pretefa profiimiorità in grado debba vincere della li- 
nea la prerogativa . 

N EI latto non fi difficulta , che l’ idea del Duca D. Ferrante 
Venati fu di fondare una vera primogenitura e non falò lo 
61 dimofirò colle chiamate fudette da primogenito in primogenito ; 
ma anche literalmente lo fpiegò per modum regni# ; che Iacea la 
detta donazione , 

Ut botta pr adì Eia in familia de Venati confervctur , ET DESCEN- 
DENTES , TRANSVERSALES , SI VE ALII VOCANDI , 
SEMPER CUM QU ALITATAS PRIMOGENITURiE , MA- 
JORI CUM SPLENDORE VIVANT, & VIVERE POSSINT. 
Nella fucceflionc alla primogenitura regolare , o fia wimogenium jtt- 
ris giuda la didinzionc formata da Gio: Torte nella prefazione al 
tom.i. del fuo trattato ». 7. fi confiderà principalmente la linea, 
quindi il grado , terzo il fedo , finalmente 1’ età . 

Quella 
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Quella maflima oltre di Torre, e di tutti i fcrittori Spagnuoli ap- 
prettò Font aneli, nella decif.^.n.^X hznn infegnata communemente 
i Scrittori regnicoli appretto ad Orario Barbato de fidcicomm. maio- 
rat. & primogen. part. i. cap. 4. infpeO. 4. num. 51. quatuor con- 
fidcrantur\ nimirum linea , gradui , fexus , O" a fai : attcnditur pri- 
mo linea , ut quatenui ex ea aliqua perfona reperiatur , ipja prie ferri 
debeat fine diflinBione qualitatum , nec rranfitui ad aliai lineai fit , 
donec defcendentes ex ea finiantur : ed al nu. 52. non efi curandum 
de gradu nifi in linea , ncque de retate , nifi in fexu . 

Quella verità fi conferma da ciocché fcrifle il medefitno Gio: I ot- 
re, il quale formando l’intiero cap. io. per dimoltrare quando pri- 
mogenitura in fpecie , & propria fit expreffie ordinata contradilim- 
ta da’ maggiorati irregolari; forma il quelito nel §>. 2. , primoge- 
nitura an dicatur ordinata , quando tefìator vocat primogenitoi pro- 
pria fami Ha in in finir um . 

E. rilpondendo dottamente dice , che regolarmente prhnogcnii ap- 
pellano in Italia , quando in contrarium non adfunt con/eBura A- 
DAPTATUR POT 1 US AD PRIM 0 GEN 1 UM JUR 1 S , ut di- 
catur primo vocata linea primogeniti , & fuccejfive fecundogeniti . 

Ideo in falli contingenti tenerem prò vera , & propria primogenitu- 
ra , ut in individuo confuluit Gabriel, confi 107. num. 3. 4. lib. I. 
ibi enim tefìator dixerat : rclinquo domum meam familia Antonii pa- * 
tris mei de linea mafculina in perpetuum , & volo ut in ter eos de 
familia primogenitus fuccedat , & tener prò primogenitura ; nam coU 
leBiva vocatio operatur ut omnes defcendentes admittantur unus pofì 
alium ordine regulari ab inteftato ; fed reftriHio ut fuccedat primo- 
genitus folus operatur , ut non fit babenda ratio proximitatis in gra- 
du , fed melioris linea ad formam primogenitura . 

Et non diffimilis eft cafus Peregrini confi 38. lib. 5.' in quo tefìator 
dixit : lafcio una pofleflìone al primogenito di Paolo mio nipote 
ufque in infini tum ; e non avendo lui figli mafchi legittimi, e na- 
turali , al primogenito, e primogeniti di Giulio mio nipote ufque 
in infinitum : 6 " firmatum fuit favore primogenitura , quia vacato 
primogenito Pauli in infinitum dicitur vocatus primo loco primogeni- 
tus , & cjus defcendentes primogeniti ; fecundo loco fecundogenitus , ut 
infinuat Peregrinus dillo loco n. 3.4. Et facit op tinte Barbar, de fi- 
deicomm. part. 2. cap. 9. num. 39. verfic. dicitur autem , ubi quod 
dicitur conftituta primogenitura quando in difpofitione diUum fuit , 
VADAT DE PRIMOGENITO IN PR 1 M 0 GENITUM , & re- 
plicar in propugnami veritatis capii. 4. num. 8. a Miereg.de majo- 
rat. part. 2. quaft. 5. Molin. de bifpan. primog. lib. I. cap. 5. n. 39. 
ubi addent. \ '• \ . . 1 1 ' . ■ 

Nec refert, quod difponens utatur verbo finguiari primogenitus , quia 
quando addita funt verba denotanti perpetuitatem , utpote SEM- 
PER, ET IN PERPETUUM verificdtut M plurali A inocb. confi 
• . D 2 «°- 
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2*o. n. i 8. Moliti, de Hi/pan. primog. dili. lib.' i. cnp. 5. >1. z 1 . 
Cajlil. lib. 5. controverf. cap. 93. 3. nutrì, 2. 13. Rota decifi 

2. num . 17, part. 1. recent, ac propterea intelligunrur omnes pri- 
mogeniti de linea unus pofl altura voteti , ( 5 * defunUis dcfcenden- 
tibus fi: tranfitut eodem ordine primogeniali ad tranfverfales . Re- 
te grin. confi 38. num. 3. voi. 5. deci fi m. num. 2. Hyeron. PaL 
ma Gen. confi. 5 6. num. 59. 60. Ralenguel. confi. 59. num. 5. 6. 
lib. 1. Menocb. confi. 775. num. 17. 18. confi. 100 6. num. 49. 
bufar. de fubfiit. qua fi. 484. num. 2. Molin. dilì. lib, I. cap. 5. 
nu. 27. jiddenr. ad eundem num. 22. per tot. Roxas de incompat. 
part.l. cap. 42. num. 41. 

Ex qui bus Tondut. rcfiol. enti. 89. firmavit prò fuccejfiotte primoge- 
niali in cafuy in quo tefilator vocavit , primo: filtos maficulos eorum- 
que deficendentes ex maficulis primogeniti! . 
lnfìitutio primogenitura favore aefeendentium alicu/us opera tur , ut piu- 
ries dixi ut ccnfeatur vocatus primogenitus perfiona tanquam fiìirps , 
& caput primogenitura defignata , et fiucccjfiive ejus filii et deficen- 
■denres ordine primogeniali , eaque linea extinta ficcundogenìrus cum 
fiua linea eodem ordine primogeniali . 

Q Uindi nafee , che graviflìmi fcrittori non meno Italiani , che 
Spagnoli nei computare i gradi della fucccfltone alla primoge- 
63 nitura , dipartendoG dal metodo, che preferivono, e le leggi 
del iangue, e quelle dell’ inteftata fucceffione, numerano i gradi 
fecondo l’ordine delle linea: . 

Il primo grado lo coflituifcono nel primogenito , ed in tutti i di» 
feendenti del primogenito , il fecondo grado nel fecondogenito , ed 
in tutta là di lui linea , cosi del terzo , e del quarto in infini- 
tum . 

In modo che in concurfiu 1 ’ ultimo dellà linea del primogenito , 
fia quanto G voglia remoziore giuda la legge del fangue , o 
•dell inteftata fuccedione, G riguarda poziore in grado di quello, 
che coftituifce il principio della linea fecondogenita , giacché que- 
llo in concurfiu coll’ultimo della linea primogenita babetur tanquam 
fecundus in gradu , benché inHnitamente piti proflimo al teftatore. 
De Scrittori ftranieri Giacomo Cancerto variar, refiol. lib. 3. cap. 21. 
de fiure accrefc. num. 295. ]’ infegnò con fcrivcre fiquidem lice t in 
ahis fiuccejjionibus filii primum , ac nepotet fitte undum gradum , prone - 
pota tertium, & fic de teteris conjìttuunt , UBI AUTEM JUS 
PRIMOGENITURJE EST CONSTITUM QUILIBET EX 
FIIìIIS DIVERSUM GRADUM AB ALIIS CONSTITUIT, fi. 
}ius nerrtpe primogenitus. cum futi deficendentibus primum gradum , 
fecundogenitus cum fiuis deficendentibus fiecundum gradum } & fic da 
teteris ■ , n ... . >. . . 

Gio: del Caftiilo dopo cent altri Spagnoli quotidianar. controverf. jur, 
lib. 3, cap, 19. num. 327. dove fcriflè quoti fi gradui confiderctur 

L QUI- 
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QUICQU 1 D SIT IN ALIIS SUCCESSIONIBUS , in quibus 
Jilii primum , nepotts Jccundum , pronipote s eertium , ac deinceps ce- 
reri defcendentes gradui n conjìituunt l. jurificonfiult. §. tranfeamus ff. 
de gradib. I. z. §. legitima ff. de fuis Ò" legie. ; in fuccefiìonc ta- 
men majoratus quilibet ex fili il diverfum ab alio gradui n conjìteuit j 
filivi primogcnitus curri ejufdem defcendentibus primum , fiecundogeni- 
tui f'jcundum , tertiogenitus eertium , &“ fic deincepi . 

Degl’ Italiani all’ incontro dopo Caftrenle , Aretino , Succino , e 
Gmfio il gio. l’ infognò Antonino d’ Amato nella refol. i. fiub. 
num. 29. ivi : primogcnitus , et ejus linea faciunt primum gradum , 
Jecundogenitus jccundum gradum , et fic fucccjftve in bae fiucce filane, 
primogcnii , quicquid fiit in allùdili de jure com. 

Ale flandro Beluczzi nel celebre voto regiftrato nella decifi. 14. pents 
Torre tom.5. de primog.num.45. s’avvalfe dell'iftefla regola con ieri vere: 
Acccdit quod in primogenituris gradui communiter inteUigrtur hoc mo- 
do , videlicet quod primogcnitus cum tota e/ut defeendentia confili- 
tuat primum gradum , Jecundogenitus cum ejus defeendentia fiecun- 
bum , et ita deinceps . 

Delti fteflfi termini s’ avvalfero Rovito nella pram. 1 1. num. 6p. de 
fieudiiy la Rota fiorentina preffio Torre tom. 3. decifi. 2. num. 3 6. 
Molin. de Hyfipanor. primog. hb. 3. cap. 4. num. 31. Roxas de incom- 
patibilieate cap. 6. num. io. Ramon, confi. 100. num. 483. Roblet 
de reprefent. lib. 1. cap. 30. num. 40. et lib. 3. cap. 8. num. 6. ed 
altri , che per brevità tralafciamo . 

P OHo ciò , quando la fuccellione alla prefente primogenitura non di- 
pendefTe dalla chiamata literale del Conte Dentice, come difeenden» 
64 te dalla primogenita del Conte D.Carlo Venati , niente oftareb- 
be al medefimo la pretefa propinquità , regolata giufta le leggi 
del fangue , c dell’ iniettata (ncceflìone .% ■ 

La ragione è chiarìttima , mentre le giufta le regole della fuccef» 
fione al primogenio regolare i gradi fi computano non fecondo 
le leggi del fangue , ma giufta il numero delle linee , il Conte D. 
Fabrizio Dentice che gode la prerogativa d’ eflère nella linea pri- 
mogenita del Conte D.Carlo Venati , viene a coftituire il primo . 
grado più propinquo , CHE DE JURE DEVE SUCCEDERE 
AL MAGGIORATO , DELLA FAMIGLIA VENATI per 
la frafe ideila di cui fi avvalfe il Duca fedecommettente . 

P Er confeguenza niente otta al Signor Conte Dentice , che il Mar- 
chefe di Villamaina fi trovi in grado più profittino giufta le leg- 
65 gi del fangue, mentre effondo nella linea fecondogenita del Conte 
D. Carlo, in concurfu col Conte fi riguarda come in grado re- 
tnoziore. t • ' 

Gio. 1 Francefco Marciano nella difiput. io. efamina minutamente que- 
lla maflìma, ed al num. u. conehiude: bine fit , ut dum fupererit 
aliquis ex linea illius , qui femel jus primogenituree acqutfiruit , nul- 
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lui alius ex alia linea , licei grada proximior ultimo poffefforì fu 
admittendus • quia citm linea primogeniti ante omnia confiderei nr, 
et illius primogeniti qualità! reprefentaretur , nulla babenda erit ra- 
tio de grada proximiori , vel etatis prerogativa, quam in eadcm li- 
nea tantummodo prevalere certum efi . 

EJ al num. 1 2. foggiunfe : Et ideo cum fola reprefentatio linee , & 
qualitatis primogeniture per hanc legem confiderctur , parum referr 
an gradii quis remotior fit , dummodo ex linea primogeniti de/cendat. 

Giro!. Palm, alleg. 84. num. 19. Stat igitur undequaque firmum , & 
inconcuffum precipuum bujui fent ernie fundamcntum dedutlum ex 
prerogativa lìnee , que in primogcnifuris ante omnia fpedanda efi , 
ita ut ex ejus beneficio , remotior ex meliori linea preferendus fit 
proximiori . 

Anton. Amato nella refol. 1. parlando della fucceffione de’ feudi giu- 
da la determinazione del capitolo fi aliquem Rcgis Jacobì , che 
vien deferita con ordine di primogenitura , efamina anch’ egli lun- 
gamente quella malftma , e la fonda coll’opinione comune non 
meno de’ Scrittori Spagnoli , che de’ no fi ri Italiani , anzi rifpon- 
dendo a coloro , che vollero , che ciò militafle l'olo nelle Spagne 
per la /. 40. di Toro , fondò largamente quella maflima : E al 
num.Sfi foggiugne , ifiic hit dietim efi conformi! regulis primogeni- 
ture , Ó' maioratui , in quibui non folum ex legibus Hyfpanis , 
fed & omnium DD. opinione fervatur prerogati va lìnee . 

Porta al num. 87. la folenne decifione del fuo Tribunale per quefla 
■maflima atteflando : Domini in Magna Regia Curia anno \6z%. 
in confa Baronie Cannicattini de fatto contingente prò ifia opinione 
favore filii fecundogcniti majorifnatu ad exclufionem filii tcrtiogeniti 
terminamnt . 

E nel num. 8p. configliato in altra caufa rifpofe, com’egli rapporta 
non gradui prerogativam fpe&andam effe in fucceffione premijja , 
fed lineam ejufque prerogativam ,' e fi (piega , che fi deferilce la 
fucceffione ESTO REMOTISSIMO IN GRADU , ET NON 
QUARTOGENITO QUAMVIS PROXIMIORI IN GRADU. 

E 'rendendone la ragione loggiugne : Non folam , & nudam proximita- 
tem effe attendendam , fed prerogativam primogeniture , ex qua pri- 
mogeniture prerogativa fervanda refultat virtualiter , ut in [uc ceffo- 
ne precipui , & primordialiter linea fit fervanda, ET NON GRA- 
DU S PROXIMITAS , idcoque donec quifque delineo proximiori ftt- 
peréxiflit , excludit quemlibet de remotiori linea , licet in gradu 
proxtmiorem ultimo defungo ex fuperiut difcuffis , firmati s . 

Cosi fu parimente decifo nella celebre caufa di Bucera , come rap- 
porta il De Luca dopo al tratt.de feudi! al ««.132..- Etiam quod 
vacati is fit PROXIMIOR confanguineus de tempore mortis ultimi pojftf- 
farii,tenent O" ufi veriorem defendunt , ac fequuntur Molinam . . ; . 
et fundamentum efi, quia ver bum PROXIMIOR debet accipi juxta 
x.\ „ difpo- 
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dìfpofit'tonem jttris , et prafcriptum ordinem fuccedendi /tire primoge- 
tu tura t aliai dejlrueretur cjut qualttm , (T natura , quod fuccejpo dcfe - 
ratur de primogenito in primogenitum . 

E rapportandoli il l'entimento di Caflillo nel lib. 2. controverf. cap. 20 . 
& lib. 3. cap. ip. a n. ipo. , & 302. fi foggiugne nella medefima 
decisone -• Ubi etiam in fidekommijps famtlia relidii jure comuni 
attento defendit , proximiorem dici , qui per rtprafentationem , Cr 
melioris linea prerogativa proximior ejl , licer fu gradii remotior , 
quod pluribus DD. relatis tam Hijpanh quam extern comprobat , & 
defendit . 

Marc' Antonio Peregrin. nel celebre configlio unico dopo il trattato 
de jure fife» fonda quella madrina con raggioni inconcufle , poiché 
uguagliando a propofito la fuccdlione de' primogenii a quella de’ 
Regni lcriffe al ». ip. Et linea mafculina primogeniti efì prapotem 
linea fi candì , igitur & linea fecundi , linea tertii . . . fiquidem 
vacante linea primi exijìem in linea fecundi , LlCET REMO- 
TIOR IN GRADO SANGUINA PRMFERTUR IN LINEA 
TERTII , QUAMV1S PR0PINQVI0R1S , IN GRADV , rotto- 
ne juris quaftti ex ordinationa , & fubordinatione fundatoris . 

M ille altri potremmo addurre , oltre di quelli nelle preceden- 
ti due note pel Conte Dentice allegati ; balla però per tutti 
66 ricordar di bel nuovo a’Signori del S. C. la iolenne finodalilfima 
deciftone nella cauta tra il Duca Sforza Ccfarini e '1 Principe di 
Stigliano, fatta appunto in quelli termini caduta a Ruote giunte, 
coll’ intervento di quel medefimo fpettabile Signor Prefidente , che 
per fortuna particolare del Conte Dentice nella decifione di que- 
lla caufa doura intervenire , mediante la quale al Signor Duca fu 
data la manutenzione nel pofieflo della primogenitura dello Stato 
di Celano , furrogato nel luogo di quello di Cincione. 

In quella cauià la chiamata del proflimiore concorreva in un afpet- 
to , e con circollanze infinitamente più gravi , anzi non compara- 
bili colla nollra . 

Giachè i Marchefi di Moja fondatori del majorafeo di Cincione con 
periodo feparato , e termini troppo precifi, mancando D. Ferdi- 
nando Cabrerà fenza figli , ma con nipoti , o pronipoti aveano 
efpreffamentc voluto, che di quelli pronipoti , e trinipoti avelie 
dovuto precedere il più vicino al più remoto in grado, termini, 
che aliai più efprimono delle parole pih propinquo , CHE DE 
IURE DEVE SUCCEDERE AL MAGGIORATO, delle qua- 
li fi avvalle il Duca D. Ferrante , e lo fanno da maedri i Si- 
gnori del S. C. : onde noi ci dilpenfiamo di rilevarlo. 

E pure il S. C. ideilo , che allora decile per la ptrolfimiori 'a nella 
linea , e non gii nel grado , a favor del Duca Sforza Celarmi, 
per buona forte della ragione del Cónce Dentice deve decidere 
appunto lo dello , anzi in termini mcn urgenti , ed aliai più 
chiari. Po- 


Digitized by Google 



P Oda dunque nel vero afpetto l’indole del primogenio regolare a 
differenza di quella del majorato,in cui il grado, e non la li- 
67 nea ha la poziore prerogativa ; ecco quanto lontane fono dalle 
regule , con cui fi fuccede a quelli regolari primogenii le dottri- 
ne , e le maffime malamente adattate dal Contradittore . 

Egli per offufcare la ragione del Conte Dentice anche in quell’ ulti- 
ma chiamata del parente propinquo , oppone , che per la mone 
di D. Luifa Venati primogenita del Conte D. Carlo , prima che 
fulfc morto 1 ’ ultimo difcendente della linea di D. Girolamo non 
acquillà mai il dritto della fucceflìone alla primogenitura , e che 
per confeguenza non elTendo lei fucceduta nella medefima , non 
poteva trafmettere ne’fuoi difendenti quel dritto, che in vira l'uà 
attualmente non avea acquillato . 

A quell’ oppofizione fi rifpofe colla precedente nota num. 490. , che 
due fono le linee comunemente da’ DD. confiderate circa la fuc- 
ceflìone delle primogeniture. 

Una è quella del primogenito, o fia del pofleflòre della primogenitura, 
la quale perchè è nell’ attuale pofleflo della percezion de’ frutti 
del medefimo , la chiamano i DD. linea attuale . 

Quella linea giulla le regole de’ primogenii gode la prerogativa del- 
la poziorità nel concorfo con tutte ì’ altre linee fubalterne ; poi- 
ché fin dove un folo fovralla di quella linea , non può farli il 
paffaggio ad altra linea , quella totalmente non fia evacua- 
ta. 

L’altra fi chiama linea primogenitura , ed è quella , che vien for- 
mata dal fecondogenito , il quale immediatamente che nafee, ac- 
quilla un dritto indelebile per fe , e per i fuoi difendenti di Ac- 
cedere al primogenito, immediatamente, che la linea attuale fia ter- 
minata: onde i Scrittori appunto per quella fperanza di potere un 
tempo fuccedere al primogenio la denominano linea abituale, vai 
quanto dire, che in babìtu conferva quel dritto, che per fe , e 
pe fuoi difendenti , infin dal nafeere , avea acquillato. 

Quella maflìma la fondammo colla dottrina di Carlantonio de Lu- 
ca de lìnea leg. art. 8. num. 43., e perchè parla in termini ter- 
minanti ci difpenfammo rapportai altri , che ànno inlegnato lo 
flelfo . 

M A non piace al Contradittore, e ci dice, che in quell’articolo fi 
parla folo della linea retta de’difcendenti, e non già de’trafver- 
68 fali , onde ci chiama a veder ciocché infegnò lo flelfo Autore nel 
feguente art. p. dove fi parla della linea de’ trafverfali . 

Come non ha altra ragione , quella ficuramente niente li vale ; per- 
che quantunque la rubrica dell’ art. 8. , fia de linea teda, com’ 
egli dice , nulla però di manco dove parla delle due linee attua- 
le , ed abituale , forma un fiflema certo , e generale del metodo 
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del fuccedere al primogenito regolare , tanto uè difendenti , quan- 
to nè trafverfali. 

Conclufiones generale! ( fono del fudetto art. 8. al num. 40. ) qua in 
PR 1 MOGENIORUM fucceffione per manus omnium àramferuntur 
teccnfend* funt . 

Uopo quella premeflà viene ad infegnare quella maniera di fucce- 
dere al primogenio , e dice , che de natura primo genterum eft , ut 
ipfa de primogenito in primogeni tum tranfeent . 

Quindi foggiugne , che mancata la linea del primogenito , s’ am- 
mette il fecondogenito , e la fua linea , e quello MAGIS EX 
PROPRIA VOCATIQNEjQUAM JURIS ALTERIUS TRANS- 
MISSIONE ; quindi dopo aver dato un metodo del iitccedere de’ 
difendenti , ripiglia al num. 42. : ' / v , : . 

Sexta , quod ex t inda linea teda defeeridon/iam , ad linéam primogeniti 
collateralium pertmere debet , & primogenitura unite trvnfverjatis ad 
alium confidar a tur , ut fuccedere de beat, qui intra d'élos tranfverfaks 
fuerit primogenita ; ET SICUT IN DESCENDENTIBUS , li- 
ne a primogeniti pr'tus conftderanda eft , ut dmi aliquis ex eo / upe. 
"fi, tranfitut ad lineam fccundogeniti don fiat : IDEM GBSER- 
VANDUM SIT IN LINEA TRANSVERSALIUM , ut priut 
admidantur ad majoratus fuccejfionem inter nanpuerfalet QUI EX 
JJNEA PRIMOGENITI TRANSVERSAL 1 S DESCEN- 
DUNT , EIS* AUTEM OMNIBUS FINITIS admhtuntur ce- 
teri ex linea [ecmdo geniti tranfverfalis . 

Dopo di che continuando a dare le ftefle regole, comuni a’ difen- 
denti , ed a’ trafverfali , profiegtie a fcrivere il de Luca al num. 
47 * f e p t,ma ì quod ** fucceffione MAJORATUS , finita una linea , 
qon confidar amus perfonam proximiorem , fed lineam proximiorem . 

E più fotto: ex eifdem rtmanet eertum , & firmum , quod in Juecc ;/- 
filone MAJORATUUM , regulariter firmari debet orda linearum per 
lineam redam dìfeurrOndo , & praferendo omnes de linea , in qua 
femel entravìt , (T lineam redam femper confiderand » , idque tam 
defeendentium , quam tranfverfalmm rejpedu . 

Et proximitas non confideratur perfori arum refpedu inter omnes eon- 
Janguineos , aut eos , qui ex linea inftitutorit procedane , fed inter 
tot , qui in eo linea funt , qua prterogativam habet in qua proximior 
ultimo poffejfori prafertur remot tori ; cap. 1 . de noe. fucceff. ftud, , 
ibi : ad folos , <5* omnes , qui ex ea linea' font , e* qua tfia fichi 
ex qui bus verbi! manifefib deduci tur , fin itlud ItUea excluAerd omnes 
alias confanguineos , qui ex ea linea utm funt , Ut « rnncutfu pfo- 
ximitatis non intrent . 

Legga dunque pur quanto vuole il nòttro Op pò Cuore le rubriche , 
ed i titoli , perchè noi leggiamo ciocché G dice nel corpo , e nel- 
la follanza , poco curandoci di ciocché fi affiline nelle rubriche . 
Cari’ Antonio de Luca gii ognuno vede , che G fpie^a ballante- 
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mente , ch’egli dà un certo (ifema non folo per la lucceffione della 
linea de’ difendenti , ma parimente di quella de’ tranlverfali j ànzt 
niente di varietà tra la lucceffione dell’ una, e la lucceffione dell’ 1 
altra riconofce. 

C Osi avea fondato il de Luca nell’ art. 8. il metodo del fuccede- 
re a' prinaogenj , tanto pe'difcendenti quanto pe’ tralverlali ; n£ • 
6? da quella regola certa, ed infallibile ricede nel feguente artico- 
lo $>. dove fa la rubrica de linea trafverfali , ed a cui ricorre 
fenza neffim vantaggio per lui il Contradittore . ■ ' ) 

Poiché il de Luca ivi appunto fupponendo il cafo di quella cauta, 
dice, che nell’aprirfi la fucceffione a favor de’ trafverfali potreb- 
bero concorrere il remoziore della linea primogenita , e ’l prof- 
lìmiore di quella del terzogenito . 

E niente deviando da ciocché nell’ articolo precedente avea fondato 
anche pe’ trafverfali confiderà al num.r. anche tra quelli , due li- 
nee , che polfon concorrere nel tempo che fi fa il cafo della fuc- 
ceffione de’ medefitni, uguale, ed ineguale. ( • 

Efemplifica 1 ’ cqualità delle linee , quando duo plurefve confanguinci , 
contenuti in due diverfe linee aqub a Jìiptte difìant , come fareb- 
bero duo fratres , aut duo patruelet , che due diverfe linee in gra- 
do equale coflituiflero . 

La linea inequale all’incontro infegna coflituirfi , quando intequaliter, 
ftve difpari gradu collaterale s dìjìant a comuni Jhpite ; e l’ efempli- 
fica appunto dove concorrono il zio , e ’l nipote , o altri limili 
difendenti in grado inequale . 

Quindi al num. 3. foggiugne : attamen non datur linea inecqualis a 
parte ante , idejl in principio , ex quo Ìncipit unaqutcque linea , [ed 
a parte poflcriori ex defecìu unius , pluriumve graduum pojlcriorum ; 
quia omnis linea fuum principium certum , determinatum babet , 
quod a Jìipite procedit ... ET SIC LICET SIT IN/EQUALIS 
INEXTREMO AD QVOD, ATTAMEN CONSIDERATUR 
ILLA PRIMA -EQUALITAS, ET HABILITAS , AD HOC, 
UT NEPOS EX FRATRE MAJORE TAMQUAM EX PO- 
TIORI LINEA PR^EFERATUR PATRUO TERZOGENI- 
TO, UT PULCHRE ROXAS &c. 

Fonda meglio al num. 4. quella prelazione, 0 fia poziorità del re- 
moziore nella linea primogenita in efclufione del profsimiore del- 
le linee fubalternc , con fcrivere . 

Extinfta linea redo dejcendcntium ad lincam PRIMOGENITI colla- 
teralium majoratus fuccefsio pertinere debet . Et SIGUT IN DE- 
SCENDENTIBUS linea primogeniti conftderanda efl , UT DUM 
ALIQUIS EX EO SUPEREST , TRANSITUS AD ALIAMSE- 
CUNDOGENITI NON FIAT : IDEM OBSERVANDUM 
SIT IN LINEA TRANSVERSALIUM, UT PRIUS VOCEN- 
TUR AD MAJORATUS SUCCESSIONEM INTER TRANS- 

‘ VER 


Digitized by Google 



VERSALES , QUI EX LINEA PRIMOGENITI TRANS- 
VERSALIS DESCENDUNT , & Jìc de ceteris . 

P Otea fcrivcr meglio per il noftro propofito il Luca in quelli due 
articoli? crediamo certamente, che nò: e pure l’ impegno dell’ 

70 Avvertano pel fuo cliente lo tral'porta non lòlo a dire , che il 
Luca non parli per il propofito noltro ; ma lo là avanzare ad al- 
legarlo per lui. . i .j tulli; 

Noi però preghiamo i Signori del S.C a rifcontrare i numeri , eh’ 
egli rapporta; perchè vedranno quanto malamente fi adattano al 
calo . .j . ; 

M A affinchè egli non creda , che Angolare fia la dottrina del Luca, 
e la regola coftantiflima del (decedere , eh’ egli rapporta , fulfe 
71 un’ eftro" della fua mente, e non gik una collante maifima dpprelfo 
a tutr i Scrittori piò gravi , Italiani , Spagnuoli , e Fran- 
cefi , che han trattata quella materia ; può egli vedere quanti 
fe ne annoverano da Palma j untore nell’ allea. 84. ». 17. , e 18. 

La Rota di Fiorenza nella deci f 2. in tecollebl. per Torr. n. 37. 
il celebre voto nella caulà ftrepitolà de Saulii apprefio al cit. Pal- 
ma nell’ alleg. po. , la Rota di Genova nella dectf. 23. in recollciì. t 
per Torr. tom. 3. num. 2. ver/, femper . ; t •. . .< . 

Ed Ale/] andrò Belvesgi nel dottiflimo voto • traferitto nella medefia 
ma deci/, di Genova appreflo Torre ivi al nu. 31. . Adco ut jus 
primogenitura non conftjìat tantum in primogenito , /ed in tota linea 
primogeniti , quam /ibi , & de/cendenttbus ip/e conflituit a primavo 
injìanti ejus nativitatis ad exclu/ionem ejus Jecundogeniti , ac ejus li- 
nea , licet ip/e primogenitus pradecederet in. vita ultimi po/fe/forit . 

E quelli , che abbiamo allegati , parlano molti di elfi indiftinta- 
mente di primogeniture , e de’ maggiorati regolari d’ Italia , e non 
per le leggi particolari di Spagna , e fignantemente per la l. 40. 
di Toro; onde non ci curiamo di altro aggiugnere in rifpofta di 
tuttocciò , che la parte fuor di propofito ha allumo nell* ultima 
lua lcrittura. 

E cosi parimente non curiam altro aggiugnere circa alle due dottrine di 
Prato , che per fervire a’clienti nel cap. 17. r.4. delle file difeett. fi 
fervi de’ termini di maggiorato , ma irregolare e faltuario , e pure 
fi decite in contrario di ciò che egli fcrilfe , come fi ha dal cap. 

18. to. 4. e nel cap. 38. del 1. tom. parla appunto di termini di 
majoris natu onde ciocché dice non è adattabile a quella caula. 
Quindi Avendano , Cevallo , Dieg_ de Mena , Marta , Aguirre , e 
tutti gli altri , che feri fiero pel Re Cattolico , e nel fervore del- 
la difefa per un tanto ragguardevol cliente (ottennero la contra- 
ria lentenza , come dall’ Avveriàrio fi allega ; furono da’ moder- 
ni , e più fpallionati Scrittori di conlenfo comunemente ributtati. 
Giovanni Torre , che veramente fcrilfe , e lenza paflione , e con ade- 
quatezza trattando de’ maggiorati , e primogeniture ne’ regni , e 
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ne’ principati , dimostra , che i termini, ne’ quali, fcrifiéro , cosi 
queffi , che la parte ha allagati , tutti gli altri 'apo tegami , che 
feri fiero per la liicceffione dei Regno di Portogallo', ì> malmenare», 
no le regole certe , con cui fi foccede alle prinMtgtteiture ; o s’ 
adattarono a leggi particolari, che diverfamente regolano le fuc- 
cefiioni de’ Regni , e per confeguenza malànfiieiite fi adattino 
alle fucceflioni de’ primogenii regolari. •> : 

Diftingue egli su tal propofuo varj caft , e dove viene a quello del 
fuccedere al primogemo regolare , ributta coftanteteeme le opi- 
nioni di tutti coloro , che fcriffero in detta caufa pel Re Catto- 
lico . 

F Ondata dunque , che per regola coftanriflima di fuccedere a' pri- 
mogenii regolari il Conte D. Fabrizio Dentice per la profli- 
72 mioritk della linea primogenita, in cui fi trova', debba effe re 
preferito al Marchefe Caracciolo, abbenchè proffimiore difangtie: 
paflìam’ a rifpondere più individualmente' all’altra opposizione , di non 
aver luogo la prerogativa , e poziorità della line* , dove manca- 
ti i dilcendanti , debba il primogenio pafiàre ne’trstfvetfali . 

In quelli termini è la deciftone 30. dèlia Rot» Ramina- appreflo Gio: 
Torre , pare. 3. in recolcB. , allegata da noi nella precedente no- 
ta, dal num. 522. al 336. 

Il calo di quella derilione era appuntò ne’ termini di Primogenio }u* 
rii , e ’l pafiàggio dovea farfi ne’ rrafverfali ; propofto la prima 
volta il negozio nella Sacra Rota Romana a’ 6. Febbrajo dell’ an- 
no 1Ò73. dice Gio: Torre nella deci/. 29. al num. 3., che fu deci- 
te contro al remoziore , giuda i gradi del fangtie , ivi: 
Rejpon/um fuit , no» habere locum repra/entatio , per qrrnm Sébafiianus 
pratendebat teqvare gradum Alexandrte , repra/ent andò Catarinam ma- 
trem , quia Sebafiianus eft trinepos te fiatorii , & REPR&SENTA- 
TJO ULTRA GRADUM NEPOTUM LNTER TRANSTERSA. 


i 


LES NON ADMITT ITUR . 

C Osi decife la Rota la prima volta coram Rourlemont , ed mo- 
tivi della decifione fi appoggiarono appunto alle regole dell inte- 
73 fiata fucceflione , giufta il preferitto nel ex d'tyer/o . , ver], bu- 
j uf modi vero , Ó* §. ft autem , verf quandoquidem , injt.de bered. ab 
in te/t. C? in nov. 118. 

Onde fi vede che fu decite per li fieflì principi puntualmente , per 
i quali oggi il Contradittore fa tanto ftrepito, fondato nella prof- 
fimitk del grado del Marchefe Caracciolo ; anzi al motivo , che 
le parti aveano fufeitato intorno alla regola differente del fucce- 
dere nelle primogeniture , nelle quali datar reprafentatio in infitti- 
timi t la Rota nella fodetta deci/ 29. rifpofe : Audoritates vero in 
contrarìum allegata a Sebafiiano ad probandum , quod & in prtmoge- 
niturit tranfvcrfalium detur repre/entatio in infinitum , loquuntur fe- 
ruti dum lega Tauri , & parti tarum , qua cum fine particulares Hi- 
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fpaniarum , ad aliai regione i non extenduntur. 

All’incontro Carlantonio de Luca de lin.leg. nell or tic. 27. toni. I. ci 
ri fenice , che più celebri Avvocati Romani di quel tempo fcrifle- 
ro a favor del proflimiore in linea primogenita , quantunque fi 
trattaife di fucceiTione di trafverfali , contro del pronatore in gra- 
do , ma della linea fecondogenita , e non ottante che 1 fondatore 
del primogenio avelie efpreiTamente chiamato il prolfimiore , che 
dovea fuccedere juxta juris difpofìtionem . 

E riipondendo al motivo della Rota , che nel patteggio della luc- 
cellione dalla linea retta alla trafverlale non fi dalle rapprelenta- 
2 ione ultra filios fratrum ; rifpofero al num. 16. Non objìat refpon- 
f,o data in deci fi. qua revidetur fub §. refponfum fuit , non babere 
locum in primogenituris tranfverfalium , ultra fratrum filios ; uamquod 
detur in infinitum etiam in primogenituris tranfioerfalibus , non folum 
in Hifpania propter leges particulares , SED ETIAM IN 1 TALIA Ì 
ALllSQUE MUNDI PARTI BUS fuit ofìenfum. 

Per quella ragione appunto nella feguente decifione da noi allegata 
nella precedente fcrittura , la Rota revocando 1 altra de 6. 
Febbraio 1673. tettò citata, dice nel principio , vcrf. ex defcenden- 
tibus in fin. EXPOSITA MELIUS PRIMOGENITURARUM 
NATURA, AC UNIFORMI TESTATORIS VOLUNTATE, 
RECESSUM FUIT A DECISIS. .* 

E non è vero ciò, che il Contrario Difenfore , fcoflo dall efficacia 
1 di quella finodale decifione , per fnervarla attuine, cioè di eflere 
caduta sù circoftanze di fatto da noi lontane . 

Pretende egli , che la Rota averte rivocata la precedente decifione, 
74 folo sul motivo, che ’l Cardinal Poggio fondatore di quella pri- 
mogenitura averte invitato il confanguineo proflimiore , Jervatis 
femper pr slattane inter lineai & fexus ; poiché quantunque quella 
circollanza vi concorrea, la decisione per altrove qui preghiamo 
i Signori del S. C. a ril'contrarla ) cadde principalmente , pere c 
expofsta melius primogeniturarum natura , quamvis Alex attrita ufi a 
neptis tefìatorts fit illi fecundum fanguinem uno gradu proximior 
Sebafliauo ejufdem tejìatoris trinepte ; nibilommus Sebajltanus utt fi. 
lius Catarina , qua fuit primogenita Vittoria ejufdem _ tejìatoris j 
neptis , ejl in potiore linea Alexandra , qua efì ejufdem 1 > otri*-, 

quartogenita ; unde eidem praferri debet juxta naturam pTimogenitu- 
rarum id exigentem , quod proximiorum vocatio mtelljgatur de ititi, 
qui tal et funt babito refpettu , non ad fanguinem &, <gra u/n , Je 
ad fuccefftonem . ' v : . i ' . f 

Quello fu il motivo di ragione , per cui ila Rota coti decile = “• 
motivo all’incontro di fatto fuftanzialiflimó fuquellOi,:che lo l fel- 
lo Cardinal Poggio avea chiamato quello più propinquo luxta /«- 
‘ difpofttionem , fervatis femper ,pral aliane & prarogattva in/er *■ 
as & fexus ; e quello puntualmente ; còncof re nel calO noitro , 
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giacche D. Ferrante chiamò il parente piu propinquo, che de iu- 
te deve luccèdere al maggiorato delia famiglia Venato. 

Onde avendo egli detto , che quella propinquità confiJerar fi dovef- 
Te giuda le regole del fuccedere a i primogenj , dimoftrò chiara- 
mente la di lui volontà di chiamare il propinquo in linea , e non 
in gradt* : mentre la linea , e non il grado regola in quelli termi- 
ni la proflimiorità del chiamato , circa di che non ripetiamo le 
parole , di cui a quello propofito fi ferv'i la Rota nella citata de- 
eifione , mentre rinnoviamo le fuppliche ai Signori del S. C. di 
offcrvarle nel proprio fonte, apprelfo del Torre ivi , rtum.z. et 3. 

E Se quello non badalfe per dimoflrare, che nel pafiare il pri- 
mogenio dalla linea de’difcendenti alla trafverfale militi la ra- 
75 gione iflefìa , che corre nella linea de’difcendenti, come fpiegolfi 
anche Lue. de Un. legai, tom.i. art. 8., bafla leggere la feguente 
decifione 3 i. apprelfo Torre che fu la 3. nella flelfa caula del pri- 
mogenio de Podiis, colla quale la precedente fu confermata. 
Poiché ivi fi vede , che la Rotapalsò unicamente colla ragione del- 
la natura del primogenio regolare, fenz’ altra miflura di particola- 
ri circoflanze di fatto , come fi legge apprelfo allo (lelTo Torre 
nella dee. 31. nu. 2. r 3. 

A Ffinchè però non fi creda , che per mancanza di altri efempj 
di cofe giudicate aveflimo follenuta la coerenza delle due deci- 
mò fioni Indette: al calo nollro può l'Avverfario offervare ciò che in 
termini terminanti decife la Rota di Fiorenza apprelfo del mede- 
fimo Autore nella decif.i. nella caufa celeberrima degli Orlandini. 
In punto cóntrbvertivafi in quella Rota , fe il primogenio iflitniro 
da Fabbio de Orlandinis nobile Fiorentino, per la mancanza della 
linea difccndente dal teflatore, nel paffuggio a beneficio de’tralver- 
làli , che in mancanza de’difcendenti erano (lati foflituiti da Fab- 
hio , dovelfe fpettare a Gio: Battifla Corfini difeendente dalla li- 
nea primogenita di D.Carlo Corfini , quantunque in grado remo- 
ziore, gialla le leggi del fangue , o ad Ottavio Corfini figlio fe- 
Condogenito del medefimo Carlo , che per conleguenza veniva ad 
edere a Fabbio teflatore più ptoffimo in grado . 

La prima cofa, che la Rota dì Fiorenza volle conofcere fu appun- 
to , fe Fabbio de Orlandinis avelTe voluto fondare un primogenio 
regolare, o un maggiorato. • ’ • : • ;-•••• 

E perche vide, che ’l medefimo Fabbio in tutta la difpofizione sera 
awaluto de’ tèrmini di primogenito , e la fucceffione de’ chiama- 
ti l’ avea confiderata fempre con ordine di primogenitura ; non 
ottante che in alcune parti fi fulfe anche awaluto de’ termini di 
MAJORASCO , o MaJORASCATO , ( come fece appunto il 
noftro Duca D. Ferrante ) venne a determinare nel num.p. che s 
«a fondato on Primogenium Juris , in guifa che la fucceffione re- 
star fi dovelfe col preferir la linea, c non il grado. 

" ' „ Lun- 



Lungo fora , quantunque a propofito , e con coerenza maravigliofa 
al cafo noftro , fc minutamente riferir voleflimo tutte le ragioni, 
che mollerò que valentuomini , che nel Senato di Fiorenza allo- 
ra preledcvano . Andarono confiderando a favor della linea in con- 
corlo col grado , quantunque nella fucceflione de’ trafverlali : on- 
de ripetiamo le fuppliche altre volte date ai Signori del S.G, di 
darci, alraen di paltaggio , un’occhiata nel proprio fonte. 

Stimiamo però indilpenfabile di riferire almeno ciò, che alTumerono 
nel num. 41. , dove rapportando la fentenza magie communiter re- 
ception , giuda la frale della medefima Rota , fi legge : neporis 
cauffam adverfus patruum fere apud amnes n attorie ; , (T gente; quoad 
ma/oratu; fucceffionem potiorem fuiffe , etiamfi per infiitutionem va- 
cata; fuerit proximior . 

E piu lòtto quod etiam inter tranfoérfaTes ctmftdcretur linea primo- 
genitura; , eaque cum prevedenti* fratrie madori, , ET DESCEN- 
DENTIUM AB EO , fratri fecundagenito / ed al num. 43. : 
ftve ab offendente , five a tran/verfali , aut ab extraneo pri- 
mogenitura ftt conflituta ; e rapportando coloro, che fc riderò per 
quella mallìma , dille , che teflantur prò bac fentcntia , ne dum 
trtagis communem opinionem ajjiflere , fed generali confuctudine totius ~ 
urbis receptam effe 

Q Uella medeGma decifione rifponde. all’ Avverfario sii le dilli- 
colti promolTe nell’ultima fu a fcrittura, circa la rapprefentazio- 
77 ne > e trafmiffione della fuccelfione ne’ maggiorati , facendo cono- 
feere, che ne dell uno, nè dell’altro beneficio tenga bifogno quel- 
lo che fuccede al prirnogenio regolare , mentre per l’ ideila natu- ; 
ra del primogenio di quella forte , unufquifque fuccedit ut proprie 
vocatus ; onde non potendo tra 1’ angudie del tempo rifpondere 
minutamente a quede difficolti , fuori d’ urgenza promofle dal 
Contradittore , bada vederle decife ivi dal num. 4.6. d? feqq. 

E che il remoZiore in grado , il quale gode la prerogativa della li- 
nea nel concorfo col prolsimiore della linea fubaltema npn tenga 
bifogno nè di rapprefentazione , «è di trafmifsione , ma. venga **. 
proprio jttre a fuccedere; lo fodennero gli Avvocati Romani nel far 
migerato refponfo contro la prima deci iff dePodiis } a che lì leg- 
ge apprettò de Lue . de Un. legai, foprichato . l> < • Il 

Lo decite la Rota nella detta dec.^oc appreffo di Torre; fi docile nell® 
celebre caufa di Boterà predò al Card, de Lue. de ftud . , idove al 
w.52. quare perffpimus in fupra tradita , & ajftgnata rottone , .vide- 
liaet lineam effe ebfervandiam éx foia ’ qualttàie primogen amiti ,1. (T . J 
ita net effe non efl, quod JuccefftOL pliiff nepath, di' deinceps ^ ftafre % 
irei parente prtdefunfle , rcprxfairdtive rmtingat ; x più /otto. - PP 1 
licet nos non 06 beneficiarti repttffntatimic r fed oh naliprh ■ line», 
prarogativam , nepotis pralationem precedere; probaveraau;.,.. col dip» 
più , che ivi lungamente fi legge . 

Onde 


Digitized by Google 


Onde in confronto di tante cofe giudicate , niun conto dovrà tenetfi 
delle poche dottrine affaltellate dall’ Avverfario , alle quali noi per 
le ftrettezze del tempo in cui fiamo , e per non renderci tediofì 
ci difpenfiamo di rilpondere, ftando troppo ficuri della prima del 
noflro alTumo . 

O R quello appunto , che finora abbiam fondato colla comune 
fentenza de’ Scrittori , che la materia han trattato exprofejfo , 

78 c non già di quelli, che per fervire a i Clienti, fcriffero a cafo, 
e con tante cofe giudicate in cafi al nollro uniformi , ferve di 
rilpofta a i fchiamazzi , che fa l' Avverfario , perchè noi nella 
precedente lcrittura dilfimo, che malamente fi adattavano le maf- 
fime dell’ inteflafa fuccelfione a i termini della caufa , di cui trat- 
tiamo. 

Noi didimo che i primogenii furono feonofeiuti da i Romani , e 
quello non fu già cifro della nollra mente , poiché oltre d’ aver- 
lo provato Arnoldo Regger, in tbefau. jur. vero, majoratus , num.^. y 
lo la chiunque ha picciola cognizione delle leggi Romane , traile 
quali non vi è difpolìzione , che vada a : percuotere la fuccelfione 
de’ primogenii. 

Dilfimo , che i primogenii regolari , com’ è quello di cui fi tratta , 
ebbero la loro origine; nelle Spagne; ed oltre 1 ’ autorità di Mo- 
lina de Hifpan. primogen. lib. j. cap. 2. num. io. e ri. , di Guteier. 
canonie, quajì. lib. 2. cap. 14. num. 59, di Rotai de incompat. porr. r. 
cap. 6. ^.6. num. 21., portammo quella di Torre de primogen. hai. ' 
cap. 1. §. 8. , dove l’ Avverfario lo può olfervare . 

Soggiungemmo che nell’ Italia non abbiam legge particolare , che 
decida circa la fuccelfione de’ primogenii , ma le controverlìe (1 
determinano giulla le regole radicate coll’ antica confuetudine , e 
non già colle maflime , che fono adatte folo all’ intellata fuc- 
celfione'. . •. • ' '• ".•! , 

E quello lo dimollrano non folo le dottrine , e decifioni tutte finora 
allegate , ma particolarmente quelle della Rota nel primogenio 
de Podiis , in cui elfendofi la prima volta decifo giulla il pre- 
scritto nel §. ex diverfoi, ver/, bu/ufmodi vero , §. fi autem , ver/. 
qUandoquidem inflitta. de bered. ab intefl . , e della novel. 118. di Giu- 
fliniano , dalle quali -nafee i’ ordine dell’ inteftara fuccelfione , la 
medefima Rota , expoflta ■ melim primogenii arar am natura , decife I 
contro 1’ ordine della fuccelfione intellata nelle due leguenti deci- • 
fioni. r :.i • . •... *:*• *.*!.' vi \ • 

Onde non ha ragione 1 ’ Ojppofitòre di querelarli , per efferfi det- 
to nella precedente nota , che ne’ primogenii la fuccelfione non> 
fi regoli a tenor delle leggi della fuccelfione intellata ; ed aver 
foggiunto , eh’ egli la sbagliava nell’ adattar le malfime della me- 
defima alla cauia di cpi fi tratta. 

.1 _• •*> = ! ; i'.-Mar 
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Mentre prima di lui f avea altra volta sbagliata la facra ’ Rota 
Romana , la quale per altro nelle due feguenti derifioni fi an- 
dò », ricredere di un taf abbaglio ; ed emendò quello che fatto 
avea nella prima derilione . 

N E deve avers’ in confiderazione cioech’ egli anche nell’ ultima 
faa fcrittura foggiugne «rea le regole del fuccederc ne’ fendi: 
7P dovrebbe egli un poco diftinguere le varie indole de 1 feudi , e poi 
venir a vedere, quando ne’ mcdefimi la fàpprefentazione affatto 
affetto fi efclude; laquiflione è noriffima y 1 fo fpeHaro jmre comntu. 
ni feudo rum fi dia ne’ mfverfoli rapprtleiltazione ultra fratrum fi. 
lios . Nel feudo ereditario fi ammette ufque ad fratrie, Cr film 
fratrum : nel feudo c* patio è controvemto, Tarn de primog. cep. 
$d. §. IO. tem. I. •• u:* v , ,>òi 

La difficoltà maggiore è ne’ feudi , che fi redatto fecondo le leggi 
de’ franchi ; e ficcome quefle diferifeorto la l'uccdlìone tme 
primogenitura , entra arduiffima la contro verità , fe fi eftemk an- 
che poft fratrwn filios la rapprefemazicme . v ■ 

Que’ ciotti Giureconfulti , che compilarono la docifioar per lo flato 
di Boterà doppo al trattato de feudi s del Card, de Luta i's. 170.* 
e Torre nel cap. 5. §. 1. a n. 7. , e cap. 36. §. 16, furono di fen- 
umefito , eh’ andre ne’ feudi jutk frOncàrum la’ trafmiéfione fi dal- 
le ulna film fratrum. .r. . t . • 

I Dottori che all’incontro imprefero non aver luogo , rton vennero 
però a dubitare , che ne’ veri primogenj regolari , quello , che a 
tempo delia fuccefiìone fi ritrovava nella linea primogenita , ben- 
ché ultra filios fratrum ; non aveflè poturo concorrere al maggiorato. 
Ed in quefti termini vengono tutt’ i Scrittori dalla parte allegati > 
fpecialmente Tapia nella deci/, r. nella caufa di Turi , Aleff. 
Tartagna in con). 1. de Marin. poft allegra, n. 25., ed oltre di effi 
Torre tom. 1. cap. 3 6. §. 16. per tot. che lo pruova anche coll’ 
autorità di moltiffimi Scrittori Francefi. • 

Quindi checchefia del fuccedere ne’ feudi , fempre refta fermo , che 
nel cafo noflro, in cui fi tratta di un regolar primogenio , la fuc- 
ceffione fi ammette in qualunque grado fi trova il primogenito 
della linea megbore , anche ne’ trafverfali ; e ciò 6 voglia o per 
via di trafmiffionc del dritto di fuccedere come opinarono alcu- 
ni, 0 vero col rapprefentare la perfetta propria , come tra gli 
altri fondarono i Savj Miniflri , che derifero> la caufa di Boterà . 

E vera la derilione del S. C. nella caufa della Cothglìola tra 
D. Tom mafo Carafa juniore, e D. Orazio Carrafa , feguita ver- 
80 fo la fine delpaffato fecolo, e che ci fi oppone nella feconda al- 
legazione ; ma è vero altrettanto, che D.Tomraafo, il quale andò 
a (occumbere ne portò tra li diece giorni la reclamazione . 
Quindi il de Luca nella meglioraaione alla rtfoluz, jp, del Recente 

de 



de Marinis W* 2. ci nfenfcc dopo di undici anni tngens controver- 
fio fuit in S.C. agitata tra li medefimi D. Orazio, e D.Tomma- 
fo Carrafa, il quale intendeva dopo effere la reclamazione defer- 
ta di profeguirla . ... 

Le veci di D. Orazio l’ avea foftenute nella caufa principale, e le 
foftenne in quello incidente il celebre Serafino Bifcardi, e non gik il 
Prefidente Gaetano Argento, come malamente fuppone il nolfro 
Avverfario ; quelle all’ incontro di D. Tommafe reclamante in 
quello incidente folo , li foftennero dal fu Reggente Mazzaccara 
l’ opinione , e la memoria di cui niente crediamo inferiore a quel- 
la delli fuoi Oppofitori . . , ' y . . 

Per annoi ttndccim ( dice ivi il de Luca ) filuit caufa reclamationis 
& de anno 1691. , fubmenfe Aprila attor vittus reportavit commi/. 
Jìonem caufa rcclamationis . 

E contra infurrexit dittus D. Horatius Vittore , dicent de fubreptione refi 
cripti commi jfionis , ex quo fent enfia erat in rem judicatam tranfatta 
& defertionis nulla erat fatta menfto , oh lapfum fatalium , & file n- 
tium ultra menftum , & caufa deferenda erat ad Confiliarium Raeta. 
ni SVCCESSOREM , penes quem exiflebat juriJ dietro in prima in» 
fiantia radicatam. 

Quindi foggiugne il de Luca/ Ordinata relatione in fcriptis iterum prò 
Victore in fìatum fuit non effe locum rcclamationis commjfioni , & de- 
fertionis fundamentum extitit, quia in f patio fupra decennium non fuit 
impetrata commìffio ; quo cafu etiam auctores negantcs lapfum fatalium 
in fententia reclamationis concedunt tamen ex dieta dcfcctu . 

Ciò nondimeno però , ficcome dal S. C. fu conofciuta la notoria 
infufliltenza della fudetta decifione , e che le ragioni di D. Tom- 
mafo allora non furono foftenute a dovere , dice al num. 7. lo 
Hello de Luca : certius dum caujfa decifa fuit fine termino , & non 
fuit defenfa cum fit quaflio juris , & facti , ad videndum , quii fit de 
linea primogeniti . 

De bono jure ipfius Vieti in caufa principali nonnullis adductis contra de- 
fertionem reclamationis prodiit S. C. decifio , & ut audio a pronuncia- 
tione pendei verbum faciendum . Pro utraque parte egregii Advocati 
fufeepere patrocinium , fi. prò Victorc contra reclamantem D. Seraphi- 
nus Vifiardus , nunc ad munus Regii Fifci R. Camera Sommaria Ad- 
vocat/is erectus , ex altera parte D. Thomas Mayjaccara . 

Circa poi del decreto , eh’ egli rapporta nella caufa di Ardia , noi 
non ne Tappiamo i termini, oilcafo; cosi perchè l' Avverfario non 
rapporta nè il Maftrodatti , nè lo Scrivano , apprelTo di cui gli 
atti fi ritrovaffero ; fi perchè lo fpazio di un giorno, e una nòt- 
te fola , tra de’ quali fiam llati nell' obbligo di rifpondere al Con- 
traddittore , non ci han permeilo di ufare le diligenze per faperlo. 

Onde per conchiudere , bifogna dire , che non fono quelle dccifioni 

daal- 
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